
S E NA T O D EL L A R EP U B B L I C A
X I I I L E G I S L A T U R A

595a SEDUTA PUBBLICA

R E S O C O N T O

S O M M A R I O E ST E N O G R A F I C O

MERCOLEDÌ 14 APRILE 1999

Presidenza del vice presidente ROGNONI,
indi della vice presidente SALVATO

I N D I C E G E N E R A L E

RESOCONTO SOMMARIO. . . . . . . .Pag. V-XIV

RESOCONTO STENOGRAFICO. . . . . . . . . . . 1-58

ALLEGATO A (contiene i testi esaminati nel
corso della seduta). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 59-67

ALLEGATO B (contiene i testi eventualmente
consegnati alla Presidenza dagli oratori, i
prospetti delle votazioni qualificate, le co-
municazioni all’Assemblea non lette in Aula
e gli atti di indirizzo e di controllo). . . 69-105

TIPOGRAFIA DEL SENATO (2500)





Senato della Repubblica XIII Legislatura– III –

595a SEDUTA 14 APRILE 1999ASSEMBLEA - INDICE

I N D I C E

RESOCONTO SOMMARIO

RESOCONTO STENOGRAFICO

CONGEDI E MISSIONI . . . . . . . . . . . . . .Pag. 1

PREANNUNZIO DI VOTAZIONI ME-
DIANTE PROCEDIMENTO ELETTRO-
NICO . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2

DISEGNI DI LEGGE

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

(3743) Deputati PISAPIA ed altri. – Di-
sposizioni in materia di esecuzione della
pena e di misure cautelari nei confronti
dei soggetti affetti da AIDS conclamata o
da grave deficienza immunitaria(Approva-
to dalla Camera dei deputati)

(77) SILIQUINI ed altri. – Condizioni per
la sospensione della pena o della custodia
cautelare in carcere per le persone infette
da HIV

(97) LISI. – Modifiche degli articoli 275,
comma 4, e 286-bis del codice di procedu-
ra penale in tema di criteri di scelta delle
misure cautelari e di divieto di custodia
cautelare in carcere per motivi di salute

(186) SALVATO. – Norme in tema di in-
compatibilità del regime carcerario per i
malati di AIDS

(2682)MANCONI. – Disposizioni in mate-
ria di esecuzione della pena e di misure
cautelari nei confronti dei soggetti affetti
da grave infermità fisica, da AIDS concla-
mata o da grave deficienza immunitaria e
in materia di esecuzione delle misure di
sicurezza

Approvazione, con modificazioni, del di-
segno di legge n. 3743, con il seguente ti-
tolo: Disposizioni in materia di esecuzione
della pena, di misure di sicurezza e di mi-
sure cautelari nei confronti dei soggetti af-
fetti da AIDS conclamata o da grave defi-
cienza immunitaria o da altra malattia
particolarmente grave:

LAURIA Baldassare(UDR) . . . . . . . . . . . . . . 2
FASSONE (Dem. Sin.-L’Ulivo) . . . . . . . . . . . 3

* FOLLIERI (PPI) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9
BERTONI (Dem. Sin.-L’Ulivo) . . . . . . . . . . 11, 19
GRECO (Forza Italia) . . . . . . . . . . . . . . . . . . 12

SALVATO (Dem. Sin.-L’Ulivo) . . . . . . . .Pag. 14
SCOPELLITI (Forza Italia), relatrice . . . . . . 15
CORLEONE, sottosegretario di Stato per la
grazia e giustizia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17, 19

COMMISSIONE PARLAMENTARE D’IN-
CHIESTA SUL FENOMENO DELLA
MAFIA E DELLE ALTRE ASSOCIA-
ZIONI CRIMINALI SIMILARI

Composizione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20

DISEGNI DI LEGGE

Ripresa della discussione dei disegni di leg-
ge nn. 3743, 77, 97, 186 e 2682:

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . 20, 22, 23 epassim
CORLEONE, sottosegretario di Stato per la
grazia e giustizia. . . . . . . 21, 23, 27 epassim
BERTONI (Dem. Sin.-L’Ulivo) . . . . . . . . . . 21, 22
SCOPELLITI (Forza Italia), relatrice. . . . . 23, 26,

30 e passim
RUSSO SPENA (Misto-RCP) 22, 23, 27 epassim
GRECO (Forza Italia) . . . . 22, 24, 30 epassim
SALVATO (Dem. Sin.-L’Ulivo) . . . . . . . . . . . 25
PERA (Forza Italia) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 25
FASSONE (Dem. Sin.-L’Ulivo)28, 29, 30 epassim
CARCARINO (Dem. Sin.-L’Ulivo). . . . . . . . 29, 30
MARCHETTI (Misto-Com.) . 32, 34, 35 epassim
FOLLIERI (PPI) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 33, 37
VALENTINO (AN) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 36, 38
RUSSO (Dem. Sin.-L’Ulivo) . . . . . . . . . . . . . 36
CARUSO Antonino (AN) . . . . . . . . . . . . . . . 38, 39
GASPERINI (Lega Nord-Per la Padania in-
dip.) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 42

Seguito della discussione:

(2934) Disposizioni in materia di giustizia
amministrativa

(2912) BESOSTRI ed atri. – Disposizione
di attuazione della direttiva 89/665/CEE e
degli articoli 1 e 2 della direttiva
92/13/CEE, in materia di ricorsi relativi ad
appalti

(3179) LO CURZIO ed altri. – Nuove nor-
me sul processo amministrativo:

LO CURZIO (PPI) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 45
DENTAMARO (CCD) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 46
DIANA Lino (PPI) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 51
BESOSTRI (Dem. Sin.-L’Ulivo) . . . . . . . . . . . 53

ORDINE DEL GIORNO PER LA SEDU-
TA DI MARTEDÌ 20 APRILE 1999 . . 57



Senato della Repubblica XIII Legislatura– IV –

595a SEDUTA 14 APRILE 1999ASSEMBLEA - INDICE

ALLEGATO A

DISEGNO DI LEGGE N. 3743:

Ordine del giorno . . . . . . . . . . . . . . . . . .Pag. 59

Articolo 1 ed emendamenti . . . . . . . . . . . . 61

Articolo 2 ed emendamento . . . . . . . . . . . . 62

Articoli 3 e 4 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 63

Articolo 5 ed emendamenti . . . . . . . . . . . . 64

Articolo 6 ed emendamento . . . . . . . . . . . . 65

Articoli 7 e 8 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 66

Emendamento tendente ad introdurre un ar-
ticolo aggiuntivo dopo l’articolo 8 e ordine
del giorno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 66

ALLEGATO B

COMITATO PARLAMENTARE PER I
PROCEDIMENTI D’ACCUSA

Variazioni nella composizione dell’elenco
dei sostituti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 69

DISEGNI DI LEGGE

Annunzio di presentazione . . . . . . . . . . . . . 69

Assegnazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .Pag. 70

Presentazione del testo degli articoli . . . . 70

GOVERNO

Trasmissione di documenti . . . . . . . . . . . . . 71

REGIONI

Trasmissione di relazioni . . . . . . . . . . . . . . 71

INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI

Apposizione di nuove firme ad interroga-
zioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 71

Annunzio di risposte scritte ad interroga-
zioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 72

Annunzio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 57

Interpellanze . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 73

Interrogazioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 76

Interrogazioni da svolgere in Commissione . . 105

AVVISO DI RETTIFICA . . . . . . . . . . . . . . . 105

ERRATA CORRIGE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 105

N. B. - L’asterisco indica che il testo del
discorso è stato rivisto dall’oratore.



Senato della Repubblica XIII Legislatura– V –

595a SEDUTA 14 APRILE 1999ASSEMBLEA - RESOCONTO SOMMARIO

RESOCONTO SOMMARIO

Presidenza del presidente MANCINO

La seduta inizia alle ore 9,30.

Il Senato approva il processo verbale della seduta del 9 aprile
1999.

Comunicazioni all’Assemblea

PRESIDENTE. Dà comunicazione dei senatori che risultano in
congedo o assenti per incarico avuto dal Senato.(v. Resoconto
stenografico).

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverte che dalle ore 9,33 decorre il termine rego-
lamentare di preavviso per eventuali votazioni mediante procedimento
elettronico.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

(3743) Deputati PISAPIA ed altri. – Disposizioni in materia di esecu-
zione della pena e di misure cautelari nei confronti dei soggetti affetti
da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria(Approvato
dalla Camera dei deputati)

N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Alleanza Nazionale: AN; Centro Cristiano
Democratico: CCD; Unione Democratica per la Repubblica: UDR; Forza Italia: FI;
Lega Nord-Per la Padania indipendente: LNPI; Partito Popolare Italiano: PPI; De-
mocratici di Sinistra-l’Ulivo: DS; Verdi-l’Ulivo: Verdi; Rinnovamento Italiano, Libe-
raldemocratici, Indipendenti-Popolari per l’Europa: RI-LI-PE; Misto: Misto; Mi-
sto-Comunista: Misto-Com.; Misto-Rifondazione Comunista Progressisti: Misto-RCP;
Misto-Liga Repubblica Veneta: Misto-Liga; Misto-Socialisti Democratici Italiani-SDI:
Misto-SDI; Misto-I democratici-L’Ulivo: Misto-DU; Misto-Lega delle Regioni: Mi-
sto-LR; Misto-Il Centro-Unione Popolare Democratica: Misto-UPD.
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(77) SILIQUINI ed altri. – Condizioni per la sospensione della pena o
della custodia cautelare in carcere per le persone infette da HIV

(97) LISI. – Modifiche degli articoli 275, comma 4, e 286-bis del codi-
ce di procedura penale in tema di criteri di scelta delle misure caute-
lari e di divieto di custodia cautelare in carcere per motivi di salute

(186) SALVATO. – Norme in tema di incompatibilità del regime car-
cerario per i malati di AIDS

(2682) MANCONI. – Disposizioni in materia di esecuzione della pena
e di misure cautelari nei confronti dei soggetti affetti da grave infer-
mità fisica, da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria e
in materia di esecuzione delle misure di sicurezza

Approvazione, con modificazioni, del disegno di legge n. 3743, con il
seguente titolo:«Disposizioni in materia di esecuzione della pena, di
misure di sicurezza e di misure cautelari nei confronti dei soggetti af-
fetti da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria o da al-
tra malattia particolarmente grave»

PRESIDENTE. Ricorda che nella seduta di ieri ha avuto inizio la
discussione generale.

LAURIA Baldassare(UDR). Il testo, anche in risposta alle senten-
ze della Corte costituzionale sulla normativa in vigore, tenta di porre ri-
medio alle carenze riscontrate nelle strutture carcerarie per l’assistenza
ai malati di AIDS e di altre patologie gravi. Il Gruppo è pertanto orien-
tato favorevolmente.(Applausi del senatore Napoli Roberto).

FASSONE(DS). Richiamati i diversi interventi legislativi resisi ne-
cessari per contemperare l’interesse alla custodia in carcere e la garanzia
della cura dei detenuti ammalati, rileva che il testo pervenuto dall’altro
ramo del Parlamento è stato notevolmente rielaborato dalla 2a Commis-
sione del Senato, per evitare nuove pronunce della Corte costituzionale.
In particolare, si è fatto riferimento alle condizioni concrete del malato e
non alla tipologia di affezione; inoltre, sono state equiparate all’AIDS
conclamata anche altre malattie particolarmente gravi. Sollecita infine il
Governo ad accogliere l’ordine del giorno n. 1, per assicurare un’imme-
diata risposta alle esigenze di custodia a questa particolare categoria di
detenuti. (Applausi dai Gruppi DS e PPI).

FOLLIERI (PPI). La Corte costituzionale ha dichiarato illegittimo
l’articolo 286-bis del codice di procedura penale, in quanto, prevedendo
un meccanismo legislativo automatico di esclusione della custodia
in carcere per i malati di AIDS, sottrae al giudice la valutazione
delle esigenze cautelari. Il testo corregge la scelta effettuata dal
Parlamento nel 1993, prevedendo la detenzione domiciliare presso
specifiche unità operative di assistenza per coloro che vogliano
intraprendere un programma di cura. Sono inoltre da condividere
gli emendamenti del senatore Russo Spena, che reintroducono la
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possibilità dell’affidamento in prova al servizio sociale.(Applausi
dai Gruppi PPI e DS e del senatore Mundi).

BERTONI (DS). Invita il Governo ad accogliere l’ordine del giorno
n. 1, che prevede l’assistenza dei malati di AIDS in specifici presidi te-
rapeutici, attraverso l’acquisizione di apposite strutture carcerarie ed in
particolare di case mandamentali; per l’immediato, anche in considera-
zione delle limitate disponibilità finanziarie, è auspicabile l’organizza-
zione di appositi reparti all’interno dei singoli istituti penitenziari.

GRECO (FI). Chiede di sottoscrivere l’ordine del giorno n. 1, che
recepisce una proposta emendativa da lui formulata in Commissione e
non approvata in quella sede. È infatti importante prevedere appositi re-
parti negli istituti penitenziari, considerata l’inattuazione della legge del
1990 sull’esclusione della custodia in carcere per i tossicodipendenti.

SALVATO (DS). Invita i presentatori dell’ordine del giorno a ri-
flettere ulteriormente ed esprime le sue perplessità, in quanto esso pre-
vede la realizzazione di strutture carcerarie separate per i malati di
AIDS, a prescindere dallo stadio della loro infermità, accentuando in tal
modo la tendenza alla segregazione degli stessi. Preannuncia inoltre il
voto favorevole agli emendamenti del senatore Russo Spena, mentre si
asterrà su quello del senatore Marchetti, in quanto sarebbe preferibile
eliminare l’obbligo della firma quotidiana.(Applausi del senatore
Follieri).

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la discussione generale.

SCOPELLITI, relatrice. Sottolineato che l’eventuale approvazione
del provvedimento interesserà un numero limitato di detenuti, si dice
contraria all’ordine del giorno n. 1, che non riguarda in generale la si-
tuazione sanitaria nelle carceri e quindi rischia proprio di creare le «car-
ceri ghetto» per i soli malati di AIDS conclamata. Preannuncia infine la
presentazione di due proposte di modifica formale agli articoli 1 e 6.
(Applausi dei senatori Follieri, Pinto, Valentino, Lauria Baldassare e
Salvato).

CORLEONE, sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia.
Il testo risolve i problemi posti dal provvedimento della Camera
e non sembra possa subire ulteriori censure da parte della Corte
costituzionale. Esso consentirà di affrontare un problema limitato nei
numeri, ma di straordinaria importanza per la civiltà giuridica del
Paese e per la concezione della pena nei confronti di soggetti
particolarmente deboli. Il settore carcerario è in sofferenza, e non
può più essere considerato un contenitore della marginalità sociale;
occorre pertanto approfondire il ruolo delle pene alternative e giungere
quanto prima all’approvazione dei provvedimenti sul lavoro peni-
tenziario e per il riordino del Dipartimento dell’amministrazione
penitenziaria. Per parte sua, il Governo si impegna ad adempiere
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alla delega sulla medicina penitenziaria ed a riformare il regolamento
di esecuzione dell’ordinamento penitenziario.

Al senatore Greco assicura che in molti istituti si è già in grado di
fornire cure adeguate ai malati di AIDS.

Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia
e delle altre associazioni criminali similari, composizione

PRESIDENTE. Ai sensi dell’articolo 2, comma 2, della legge 1 ot-
tobre 1996, n. 509, che prevede il rinnovo del collegio dopo il primo
biennio dalla sua costituzione, comunica la composizione della Commis-
sione antimafia.(V. Resoconto stenografico)

Ripresa della discussione dei disegni di legge
nn. 3743, 77, 97, 186 e 2682

PRESIDENTE. Invita il rappresentante del Governo a pronunciarsi
sull’ordine del giorno n. 1.

CORLEONE, sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia. Il
Governo è disposto ad accoglierlo come raccomandazione qualora al te-
sto vengano apportate alcune modifiche.(V. Resoconto stenografico)

BERTONI (DS). Accoglie, pur se con molte perplessità, le modifi-
che proposte, ribadendo che l’ordine del giorno è stato giudicato sulla
base di pregiudizi ideologici e lamentando l’insensibilità del Governo.
(Applausi dei senatori Bonfietti e Valentino).

PRESIDENTE. Pertanto, l’ordine del giorno non viene posto ai
voti.

Passa all’esame dell’articolo 1 e degli emendamenti ad esso riferiti,
che si intendono illustrati.

SCOPELLITI, relatrice. Esprime parere contrario sull’emendamen-
to 1.1.

CORLEONE, sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia. Il
Governo è contrario all’1.1 e favorevole all’1.500.

RUSSO SPENA(Misto-RC). Pur preannunziando comunque il voto
finale favorevole, ritiene necessario sopprimere al capoverso 4-ter la
modifica apportata dalla Commissione giustizia, frutto di una concezio-
ne della pena non condivisibile. Il testo approvato dalla Camera, peral-
tro, non era incostituzionale.
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GRECO (FI). Pur apprezzando laratio dell’emendamento, voterà
contro, per le conseguenze pratiche che ne potranno derivare.

SALVATO (DS). Ribadisce il proprio voto favorevole.

PERA (FI). In dissenso dal Gruppo, dichiara voto favorevole
sull’1.1.

SCOPELLITI, relatrice. Ritira i suoi emendamenti agli articoli 1 e
6 e chiede l’accantonamento dell’articolo 1 e dell’emendamento 1.1.

PRESIDENTE. Poiché non si fanno osservazioni, così rimane
stabilito.

Passa all’esame dell’articolo 2 e dell’emendamento ad esso riferito,
che si intende illustrato.

SCOPELLITI, relatrice. Esprime parere contrario.

CORLEONE,sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia. Si
associa.

Il Senato, dopo aver respinto l’emendamento 2.1, approva gli arti-
coli 2, 3 e 4.

PRESIDENTE. Passa all’esame dell’articolo 5 e degli emendamenti
ad esso riferiti, che si intendono illustrati.

SCOPELLITI, relatrice. Si rimette all’Aula, poiché il testo è frutto
di un’ampia discussione della Commissione, ma è personalmente favore-
vole alla modifica proposta ai due commi.

CORLEONE,sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia. An-
che il Governo si rimette all’Aula.

FASSONE(DS). Sottolinea le conseguenze derivanti dall’approva-
zione degli emendamenti e dichiara il proprio voto contrario.

Il Senato approva per alzata di mano l’emendamento 5.1.

PRESIDENTE. Mette ai voti l’emendamento 5.2. Data l’incertezza
dell’esito, dispone la votazione con procedimento elettronico.(Commen-
ti del senatore Carcarino).Precisa che non si tratta di una controprova
ma dell’applicazione dell’articolo 114, comma 1, del Regolamento.(Le
operazioni di voto si prolungano per l’arrivo in Aula di numerosi
senatori)

Il Senato, con votazione elettronica, respinge l’emendamento 5.2.

FASSONE (DS). Rileva che a seguito delle due votazioni si
è determinata nel testo una incoerenza.
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SCOPELLITI, relatrice. È necessario un coordinamento, anche se
non è chiaro in quale direzione esso debba andare.

PRESIDENTE. Non può ripetere le votazioni. Invita pertanto la re-
latrice a presentare una proposta di coordinamento.

GRECO (FI). Precisa che, in occasione dell’approvazione del 5.1,
voleva chiedere la controprova.

PRESIDENTE. Andava chiesta alla Presidenza in quel momento.

RUSSO SPENA(Misto-RC). Il differente esito delle due votazioni
è dipeso dal mutamento della platea dei votanti. Comunque, l’approva-
zione del 5.1 rendeva il 5.2 una mera modifica di coordinamento; per-
tanto, la proposta della relatrice non potrà che essere quella di inserire
anche al comma 8 la previsione dell’articolo 47 della legge n. 354 del
1975.

PRESIDENTE. Ai sensi dell’articolo 103, comma 1, del Regola-
mento, la relatrice presenterà una proposta di coordinamento.

Il Senato approva l’articolo 5, nel testo emendato, ed i successivi
articoli 6, 7 e 8.

MARCHETTI (Misto-Com.). Illustra l’emendamento 8.0.1.

Presidenza della vice presidente SALVATO

SCOPELLITI, relatrice. Invita il presentatore a trasformare l’emen-
damento in ordine del giorno, dato che la materia trattata, pur se impor-
tante, risulta però estranea all’oggetto del testo.

CORLEONE, sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia.
Condividendo le perplessità della relatrice, si rimette all’Assemblea
sull’emendamento in esame.

FOLLIERI (PPI). Dichiara il voto favorevole all’emendamento, che
non considera estraneo alla materia trattata dal disegno di legge.

GRECO (FI). Il provvedimento discende dalla necessità di confor-
mare alcune specifiche previsioni normative alle censure effettuate dalla
Corte costituzionale, ed è quindi inopportuno ampliarne i contorni. Di-
chiara pertanto il voto contrario all’emendamento.

PRESIDENTE. La Presidenza ritiene che l’emendamento 8.0.1 non
abbia contenuto estraneo alla materia trattata dal disegno di legge.
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SCOPELLITI, relatrice. Insiste nell’invito a trasformare l’emenda-
mento in ordine del giorno.

MARCHETTI. (Misto-Com.). Ritira l’emendamento e lo trasforma
nell’ordine del giorno n. 2.(v. Allegato A).

SCOPELLITI, relatrice. Esprime parere favorevole sull’ordine del
giorno.

CORLEONE,sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia. Lo
accoglie.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno n. 2, pertanto, non viene posto
ai voti. Riprende l’esame dell’articolo 1, precedentemente accantonato, e
dell’emendamento ad esso riferito.

SCOPELLITI, relatrice. Invita i presentatori a ritirare l’emenda-
mento 1.1.

CORLEONE, sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia.
Concorda.

VALENTINO (AN). Dichiara il voto favorevole all’emendamento.

RUSSO(DS). L’emendamento 1.1 reintroduce elementi già oggetto
di censura di incostituzionalità e quindi, se non sarà ritirato, riceverà il
voto contrario del Gruppo DS.

PRESIDENTE. Pone ai voti l’emendamento 1.1. Stante l’esito in-
certo della votazione, ne dispone la reiterazione mediante procedimento
elettronico.

Il Senato respinge l’emendamento 1.1. ed approva l’articolo 1.

SCOPELLITI, relatrice. Ritiene non necessaria una proposta di
coordinamento che tenga conto degli opposti esiti delle votazioni degli
emendamenti 5.1 e 5.2.

PRESIDENTE. Ne prende atto e passa alla votazione finale del di-
segno di legge.

FOLLIERI (PPI). Dichiara il voto favorevole del Gruppo.(Applau-
si dal Gruppo PPI).

VALENTINO (AN). Il Gruppo AN voterà a favore del testo, che
rappresenta un primo passo verso una concezione del carcere come luo-
go di espiazione della pena, dove sia garantito il diritto alla cura dei
detenuti.

CARUSO Antonino(AN). In dissenso dal Gruppo, si asterrà, poi-
ché il testo introduce previsioni specifiche relative ad una particolare
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patologia in un contesto codicistico che invece dovrebbe mantenere ca-
rattere di generalità. Probabilmente si è inteso approfittare dell’esigenza
di corrispondere ai rilievi mossi dalla Corte costituzionale varando un
provvedimento di bandiera.

GRECO (FI). Conferma la posizione di astensione del Gruppo FI
sul testo, apprezzabile nello spirito ma non nei contenuti, spesso di ca-
rattere demagogico.

RUSSO SPENA(Misto-RC). I senatori di Rifondazione Comunista
voteranno a favore, pur ritenendo che i passi in avanti che la normativa
consente di compiere avrebbero potuto essere più progressivi.

GASPERINI (RI-LI-PE). A titolo personale, dichiara il voto favore-
vole al testo, che introduce un principio giusto, da estendere auspicabil-
mente a tutte le patologie che conducono i malati ad uno stadio termina-
le. (Applausi dal Gruppo PPI).

FASSONE(DS). Il Gruppo DS voterà a favore delle nuove norme,
che lanciano importanti messaggi agli operatori penitenziari, perché con-
siderino le esigenze cautelari subvalenti a quelle umanitarie in presenza
di strutture inidonee alla cura, alla popolazione detenuta, che viene for-
temente responsabilizzata, e infine alle istituzioni, affinché approntino
quanto è necessario per una corretta applicazione della legge.(Applausi
dai Gruppi DS e PPI).

MARCHETTI (Misto-Com.). Dichiara il voto favorevole dei Comu-
nisti italiani.

Il Senato approva il disegno di legge n. 3743, nel testo modificato,
con il seguente nuovo titolo: «Disposizioni in materia di esecuzione del-
la pena, di misure di sicurezza e di misure cautelari nei confronti dei
soggetti affetti da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria
o da altra malattia particolarmente grave». La Presidenza è autorizzata
ad effettuare i coordinamenti che si rendessero necessari. Risultano
conseguentemente assorbiti i disegni di legge nn. 77, 97, 186 e 2682.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

(2934) Disposizioni in materia di giustizia amministrativa

(2912) BESOSTRI ed altri. – Disposizione di attuazione della direttiva
89/665/CEE e degli articoli 1 e 2 della direttiva 92/13/CEE, in materia
di ricorsi relativi ad appalti

(3179)LO CURZIO ed altri. – Nuove norme sul processo amministra-
tivo

PRESIDENTE. Ricorda che nella seduta pomeridiana dell’8 aprile
1999 il relatore ha integrato la relazione scritta. Dichiara aperta la di-
scussione generale.
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LO CURZIO (PPI). L’enorme arretrato accumulatosi nel settore
della giustizia amministrativa ha generato un ingorgo ai limiti della di-
sfunzione. È pertanto giusto prevedere un ragionevole incremento della
dotazione organica del giudice di primo grado. Annuncia pertanto il vo-
to favorevole del Gruppo al testo.(Applausi dal Gruppo PPI).

DENTAMARO (CCD). Ancorché non gratificato dall’attenzione
degli organi di informazione, tutta rivolta alle vicende della giustizia pe-
nale, il settore della giustizia amministrativa versa in una condizione di
difficoltà, a causa dell’arretrato e dell’eccessiva durata media dei giudi-
zi. Certamente la normativa ha un carattere estremamente limitato, a di-
spetto dell’esigenza assoluta di una riforma organica, ma presenta una
serie di aspetti qualificanti che ne rendono auspicabile l’approvazione. Il
testo è stato poi notevolmente migliorato in Commissione, anche grazie
all’operato del relatore, che ha consentito di superare la visione unilate-
ralmente favorevole all’amministrazione proposta dal testo originario.
Resta la contrarietà del CCD su alcuni punti specifici, in particolare sul-
le previsioni relative ai ricorsi proposti contro atti di autorità ammini-
strative indipendenti. Inoltre il testo lascia insoluto il nodo della risarci-
bilità dell’interesse legittimo. Da qui una serie di proposte emendative
da parte del Gruppo, alcune delle quali volte ad accogliere i rilievi sulla
materia raccolti in un documento recentemente predisposto dall’Associa-
zione dei magistrati della Corte dei conti.(Applausi dai Gruppi CCD e
PPI).

DIANA Lino (PPI). L’aumento del ricorso alla giustizia ammini-
strativa, che provoca i notevoli ritardi già sottolineati, corrisponde all’in-
cremento delle richieste di annullamento degli atti della pubblica ammi-
nistrazione, da parte non solo dei cittadini, ma anche di singole ammini-
strazioni, nonché ad una più ampia tutela degli interessi diffusi. La pur
necessaria riforma complessiva presupporrebbe interventi di rango costi-
tuzionale e soprattutto un forte adeguamento degli organici; con il testo
in esame, invece, il legislatore ordinario interviene in particolare sullo
snellimento del rito processuale amministrativo, stabilendo tra l’altro un
nuovo regime delle ordinanze cautelari. Il Gruppo conferma quindi
l’orientamento favorevole già espresso in Commissione.(Applausi dal
Gruppo PPI).

BESOSTRI (DS). L’introduzione di meccanismi più rapidi nel
rito processuale amministrativo, in attesa di una riforma complessiva,
non produrrà gli effetti auspicati se nel contempo non si provvederà
ad adeguare la dotazione di magistrati; è condivisibile pertanto l’emen-
damento del Governo che tende ad aumentarne l’organico. Invece,
non può essere approvata quella proposta di modifica presentata dal
Governo che sopprime il riferimento ai criteri dell’unicità dell’accesso
e di carriera anche per questa magistratura. Occorre infatti organizzare
questo settore della giustizia con criteri omogenei a quelli della
giustizia civile e penale ed armonizzare l’ordinamento italiano con
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quello degli altri paesi europei, anche per adempiere agli obblighi
comunitari. (Applausi dal Gruppo DS e del senatore Elia).

PRESIDENTE. Rinvia il seguito della discussione ad altra seduta.

DIANA Lino, segretario. Dà annunzio delle interpellanze e delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.(v. Allegato B).

PRESIDENTE. Comunica l’ordine del giorno della seduta del 20
aprile. (v. Resoconto stenografico).

La seduta termina alle ore 13.



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 1 –

595a SEDUTA 14 APRILE 1999ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del vice presidente ROGNONI

PRESIDENTE. La seduta è aperta(ore 9,30).
Si dia lettura del processo verbale.

CORTELLONI, segretario, dà lettura del processo verbale della
seduta del 9 aprile.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Agnelli, Besostri, Bet-
toni Brandani, Bo, Bobbio, Bosello, Cabras, Carpi, Cecchi Gori, Del
Turco, De Luca Michele, De Martino Francesco, Fanfani, Fiorillo, Fusil-
lo, Larizza, Lauria Michele, Leone, Loiero, Manconi, Martelli, Micele,
Papini, Sartori, Semenzato, Serena, Taviani, Toia, Valiani.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: De Carolis,
Lauricella e Robol, per attività dell’Assemblea parlamentare del Consi-
glio d’Europa; Squarcialupi e Volcic, per attività dell’Assemblea parla-
mentare dell’Unione dell’Europa occidentale; D’Urso, Fumagalli Carulli,
Lombardi Satriani e Pedrizzi, per partecipare alla seduta delle Nazioni
Unite nella quale verrà presentata l’iniziativa dei «Parlamentari per il
Giubileo»; Daniele Galdi e Visentin, per partecipare ai lavori della 101a

Conferenza Interparlamentare; D’Alessandro Prisco, per partecipare agli
incontri dei Comitati degli italiani all’estero.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. Le comunicazioni all’Assemblea saranno pubblicate
nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.
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Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potran-
no essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento
elettronico.

Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal
preavviso previsto dall’articolo 119, comma 1, del Regolamento.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

(3743) Deputati PISAPIA ed altri. – Disposizioni in materia di esecu-
zione della pena e di misure cautelari nei confronti dei soggetti affetti
da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria(Approvato
dalla Camera dei deputati)

(77) SILIQUINI ed altri. – Condizioni per la sospensione della pena o
della custodia cautelare in carcere per le persone infette da HIV

(97) LISI. – Modifiche degli articoli 275, comma 4, e 286-bis del codi-
ce di procedura penale in tema di criteri di scelta delle misure caute-
lari e di divieto di custodia cautelare in carcere per motivi di salute

(186) SALVATO. – Norme in tema di incompatibilità del regime car-
cerario per i malati di AIDS

(2682) MANCONI. – Disposizioni in materia di esecuzione della pena
e di misure cautelari nei confronti dei soggetti affetti da grave infer-
mità fisica, da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria e
in materia di esecuzione delle misure di sicurezza

Approvazione, con modificazioni, del disegno di legge n. 3743, con il
seguente titolo: «Disposizioni in materia di esecuzione della pena, di
misure di sicurezza e di misure cautelari nei confronti dei soggetti
affetti da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria o da
altra malattia particolarmente grave»

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione
dei disegni di legge n. 3743, già approvato dalla Camera dei deputati, e
nn. 77, 97, 186 e 2682. Riprendiamo la discussione generale, sospesa
nella seduta di ieri.

È iscritto a parlare il senatore Lauria Baldassare. Ne ha facoltà.

LAURIA Baldassare. Signor Presidente, colleghi, il paziente affetto
da AIDS conclamata ha già scontato la pena con la sua grave malattia.
L’ammalato di AIDS conclamata o affetto da grave deficienza immuni-
taria è certamente un soggetto molto provato nel fisico e nelle condizio-
ni psichiche. Queste persone sono a forte rischio, pregiudicando la loro
salute fisica e psichica, che si trasforma nella certezza di una morte ac-
celerata. Le cause che concorrono all’accelerazione della fine di detti
detenuti sono principalmente le inadeguatezze e l’assenza di attrezzature
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sanitarie riscontrate nelle strutture del nostro sistema carcerario per po-
ter assistere adeguatamente questi pazienti.

Lo spirito del disegno di legge in esame si riscontra nella grande
sensibilità di uomini verso altri uomini affetti disgraziatamente da AIDS
conclamata o da grave deficienza immunitaria. A questi pazienti si pos-
sono associare altri affetti da gravi patologie, come quelle tumorali in
stato avanzato o cardiovascolari gravemente scompensati, i cosiddetti
malati terminali.

Già in precedenza, la Corte costituzionale aveva espresso la neces-
sità di una maggiore attenzione nei riguardi di alcune categorie di dete-
nuti e aveva proposto il ricorso a misure diverse dalla custodia in carce-
re. Occorre quindi una normativa, come il disegno di legge in discussio-
ne, che provveda a rendere più agevole e favorevole la condizione dei
detenuti colpiti da AIDS conclamata o da grave deficienza immuni-
taria.

L’impianto generale del disegno di legge si mostra particolarmente
attento nei vari articoli, come all’articolo 1, che prevede la modifica
dell’articolo 275 del codice di procedura penale introducendovi i commi
4-bis, 4-ter e soprattutto 4-quinquies, che stabilisce l’assoluta incompati-
bilità con lo stato di detenzione dei cosiddetti malati terminali.

Di rilievo appare anche all’articolo 5, che introduce l’articolo
47-quater della legge n. 354 del 1975 finalizzato a disciplinare la deten-
zione domiciliare nei confronti dei soggetti affetti da gravissime patolo-
gie quali AIDS, tumori maligni in stato avanzato, gravi affezioni cardio-
vascolari, ossia i cosiddetti malati terminali.

In conclusione, il disegno di legge è estremamente attento alle mol-
teplici esigenze determinate dalla particolare fisionomia dei detenuti in
riferimento. Pertanto, i senatori del Gruppo UDR si dichiarano favore-
voli all’impostazione generale del provvedimento in discussione.(Ap-
plausi dal Gruppo Unione Democratica per la Repubblica (UDR)).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Fassone il quale nel
corso del suo intervento illustrerà l’ordine del giorno n. 1. Ne ha
facoltà.

FASSONE. Signor Presidente, colleghi, intendo intervenire essen-
zialmente per un motivo e cioè per cercare di dare conto di un fatto che
può sorprendere il lettore che compari i due testi, quello approvato dalla
Camera e quello proposto dalla Commissione giustizia del Senato, il
quale potrebbe avere un qualche sconcerto a fronte delle apparenti e vi-
stosissime innovazioni che la Commissione giustizia ha introdotto.

Vorrei dunque spiegare ciò sia per una migliore comprensione da
parte dei colleghi presenti che per una sorta di doveroso riguardo nei
confronti dell’altro ramo del Parlamento in modo che non abbia a pen-
sare che la Commissione giustizia del Senato sia stata pervasa da una
sorta di raptus eversivo o da supponenza pedagogica.

Il fatto è che questa materia è estremamente delicata e controversa
e il disegno di legge che ci apprestiamo a licenziare risponde ad aspetta-
tive che sarebbe doloroso veder frustrate qualora incappassero in una
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nuova pronuncia di illegittimità costituzionale, alla luce di quelli che so-
no i binari tracciati di recente dalla Corte su un precedente intervento
normativo. Penso dunque non sia inutile ripercorrere, sia pur brevemen-
te, la storia di questa tormentata vicenda perché conoscere la storia di
ieri può essere utile ad evitare errori, o almeno a ridurli, nel progettare
la storia di domani, sempre che si possa definire storia questa
vicenda.

Il problema dei rapporti tra le esigenze custodiali in carcere e le
condizioni di salute della persona detenuta affligge da almeno 20 anni
gli operatori giuridici ed ha avuto varie proposte di soluzione che si so-
no, di volta in volta, rivelate carenti, a partire dall’ordinamento peniten-
ziario del 1975, il cui articolo 11, tuttora vigente, propose una soluzione
impeccabile a livello concettuale, ma impraticabile nei fatti. Si disse, in
sostanza che la persona detenuta deve ricevere le cure necessarie in via
di normalità all’interno del circuito penitenziario, se questo proprio non
sia in grado di offrirgliele la persona deve essere trasferita in un luogo
esterno di cura. Infatti, l’articolo 11 della legge n. 354 del 1975 recita:
«Ove siano necessarie cure o accertamenti diagnostici che non possono
essere apprestati dai servizi sanitari degli istituti i condannati e gli im-
putati sono trasferiti in ospedali civili o in altri luoghi esterni di
cura».

Come dicevo, la soluzione è ineccepibile dal punto di vista concet-
tuale ma impraticabile di fatto perché, date le carenze risapute del cir-
cuito penitenziario, le esigenze di cura raramente possono essere piena-
mente soddisfatte al suo interno e quindi il soggetto deve essere trasferi-
to ma ciò deve avvenire all’interno di un perdurante stato di detenzione,
il che significa piantonamento, salvo i limitati casi in cui, secondo la
legge, non vi è pericolo di fuga, ma ciò, in presenza di condanne alme-
no di media gravità, è inre ipsa.

Tutto questo ha prodotto una serie di rigetti da parte delle strutture
sanitarie esterne, nonché costi elevatissimi per il piantonamento e, infi-
ne, il progressivo abbandono di questa soluzione, con il risultato di far
rifluire all’interno del circuito penitenziario le esigenze terapeutiche. La
soluzione era evidentemente inappagante: con la legge del 1982, che ha
disposto gli arresti domiciliari, si cercò di introdurre un palliativo, pre-
vedendo che gli arresti domiciliari potessero avvenire anche in luogo
esterno di cura. Questo risolveva le situazioni di bassa pericolosità, non
risolveva quelle in cui, a torto o a ragione, il detenuto fosse ritenuto pe-
ricoloso. Il nuovo codice di procedura penale del 1989 scelse allora la
soluzione drasticamente opposta, individuando tre categorie di soggetti
per i quali la custodia cautelare non poteva comunque essere disposta –
la donna incinta, o madre da poco, la persona anziana ultrasettantenne e
la persona che versa in condizioni di salute particolarmente gravi; in
questi casi, con ribaltamento della prospettiva, la custodia cautelare non
poteva mai essere disposta.

Anche questo dette luogo a visibili inconvenienti: evasioni, abuso
dell’indicazione di condizioni di salute gravi e quant’altro. Passarono
appena due anni e il legislatore ritenne necessario intervenire con la leg-
ge n. 356 dell’8 novembre 1991 ove si mantenne bensì questo spartiac-
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que, ma si previde che le condizioni di salute particolarmente gravi fos-
sero rilevanti ai fini di escludere la custodia cautelare solo qualora non
consentissero le cure necessarie in stato di detenzione. Anche questa
previsione non era idonea a risolvere le situazioni che nel frattempo ma-
turavano, in particolare in relazione a quell’affezione che proprio in
quegli anni si imponeva all’attenzione e alla sensibilità comune, cioè
l’AIDS.

Pochi mesi dopo, nella primavera del 1992, iniziò allora la serie di
decreti-legge, destinati a sfociare nella legge n. 222 del 1993, che, mi-
rando esclusivamente ai malati di AIDS, previdero quel meccanismo che
poi cadde sotto la scure della Corte costituzionale, anche qui individuan-
do una tipologia di malattia che di per sé escludeva la possibilità di cu-
stodia cautelare in carcere ovvero di esecuzione qualora si trattasse di
condannato definitivo.

Le vicende successive a questa legge sono note e sono già state ri-
chiamate dalla relatrice; mi preme rilevare che, immediatamente prima
delle due sentenze della Corte costituzionale che tracciano il binario en-
tro il quale oggi dobbiamo continuare a muoverci, intervenne la legge
n. 392 dell’8 agosto 1995, che continuò, pur nel suo intento dichiarato e
sottolineato di ridurre ai minimi termini la custodia cautelare, a mante-
nere quello spartiacque che fin dal 1991 era stato individuato, cioè la di-
stinzione tra la situazione ordinaria e quella nella quale sussistono esi-
genze cautelari di eccezionale rilevanza. Anche la legge n. 332 del 1995
previde infatti che, in presenza di esigenze cautelari di eccezionale rile-
vanza la situazione di malattia soccombeva; restava ovviamente l’impul-
so e l’esigenza di provvedere in modo adeguato in via intramurale, ma
non prevalevano più le esigenze umanitarie di attenzione alla malattia.
La Corte costituzionale proprio su questo fece leva osservando che, se il
legislatore poche settimane prima aveva risistemato tutta la materia delle
condizioni di salute tenendo presente questo discrimine non si giustifica-
va il trattamento particolare previsto dall’articolo 286-bis del codice di
procedura penale in materia di malati di AIDS.

Questo è lo scenario, la successione degli eventi giuridici e norma-
tivi con i quali occorre fare i conti e rispetto ai quali la Commissione
giustizia ha ritenuto che il testo affidatoci dalla Camera dei deputati non
fosse appagante.

Quali sono le proposizioni essenziali delle soluzioni affacciate dalla
Camera dei deputati? Innanzi tutto la distinzione ovvia tra imputati e
condannati definitivi. A proposito dei primi, la Camera enuncia cinque
proposizioni fondamentali.

In primo luogo, ripristina il divieto assoluto di custodia cautelare in
carcere correlato ad un certo tipo di affezione: i malati di AIDS concla-
mata o affetti da HIV avente un certo livello di gravità.

La seconda proposizione affida a un decreto ministeriale la defini-
zione dei casi di AIDS conclamata o di grave deficienza immunitaria,
riproducendo quindi lo schema dell’articolo 286, quale disegnato dalla
legge del 1993.

In terza istanza, aggiunge, come novità, il requisito di un program-
ma di cura o di assistenza in atto o nelle intenzioni; in quarta battuta,
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considera le esigenze cautelari di eccezionale rilevanza, ma le risolve
semplicemente costruendo una situazione di arresti domiciliari dell’im-
putato presso strutture ospedaliere qualificate o residenze collettive o ca-
se alloggio. In quinta ed ultima battuta, provvede al ripristino della cu-
stodia cautelare, sia pure in via facoltativa e non automatica, qualora lo
scarcerato commetta un reato particolarmente grave oppure si renda au-
tore di ripetute inosservanze del programma terapeutico.

Per quel che riguarda i condannati, il testo della Camera, anche in
questo caso, si rifa ad una tipologia astratta di affezione e prevede per
essa le misure alternative, vuoi dell’affidamento in prova vuoi della de-
tenzione domiciliare, anche oltre i limiti di pena previsti dalla legge,
sulla base del mero requisito dell’esistenza di un programma terapeutico
o dell’intenzione di intraprenderlo.

Perché la Commissione giustizia del Senato ha ritenuto non condi-
visibile questa impostazione, pur comprendendo e cercando di salvare le
ovvie esigenze umanitarie alle quali nessuno è insensibile? Perché que-
sta soluzione è in contrasto con i princìpi enunciati dalle due contestuali
sentenze nn. 438 e 439 dell’anno 1995, pronunciate dalla Corte costitu-
zionale sulla precedente normativa. La Corte, come ho detto, muove dal
principio che il legislatore introduce un discrimine tra le esigenze caute-
lari ordinarie e quelle eccezionali e – dice la Corte – è palesemente irra-
zionale obliterare le esigenze custudiarie eccezionali in considerazione
del tipo di malattia e non del malato; in considerazione, cioè, del tipo di
affezione e non delle condizioni di salute in concreto.

Credo sia utile ricordare il princìpio affermato dalla Corte perché
questo è ciò che fa da guida e da giustificazione alla soluzione che noi
proponiamo. Ha detto la Corte: «Essendosi evidenziata in sede scientifi-
ca la variabilità di situazioni cui può dar luogo l’infezione da HIV, al
punto che la stessa fase della AIDS conclamata presenta quadri clinici
fra loro assai difformi, alcune dei quali possono regredire anche per lun-
go tempo, ne deriva che la rigorosa preclusione finisce per apparire pri-
va di adeguato fondamento e tale da rendere evanescente la razionalità
di una norma, alla cui concreta applicazione possono generarsi inaccet-
tabili disparità di trattamento e, di riflesso, il mancato soddisfacimento
delle esigenze di natura cautelare».

Questo è il primo motivo per cui la Commissione giustizia ha rite-
nuto di dover modificare tutte le norme, introducendo un riferimento
non solo alla tipologia dell’affezione, ma anche alle condizioni concrete
del malato, le quali siano ritenute di fatto ed in quella situazioni incom-
patibili con lo stato di detenzione. Questo spiega la notevole ampiezza
delle modifiche introdotte, anche se esse sono poco più che informali.

In secondo luogo, la Corte osservò che il regime preesistente, in
parte riprodotto dal testo a noi affidato, costituisce un regime speciale
per questa sola malattia, ignorando altre non meno gravi e non meno
degne di attenzione. Ed è per questo che la Commissione ha ritenuto ne-
cessario parificare in tutti i vari segmenti normativi la situazione del
malato di AIDS o di grave deficienza immunitaria con altre situazioni
cliniche non meno gravi ed anch’esse incompatibili con lo stato di
detenzione.
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In terzo luogo, la Corte richiamò l’esigenza di non obliterare mai le
esigenze cautelari di eccezionale rilevanza e quindi di non prodursi mai
un automatismo tra affezione e scarcerazione. Questo ci ha condotti a
sostituire anche la disciplina proposta dalla Camera in materia di esecu-
zione della pena.

Pertanto, la Commissione giustizia ha operato in questi termini: ha
scisso preliminarmente le due situazioni, della donna incinta o madre da
breve tempo e dell’anziano, rispetto alla terza che è quella della persona
in condizioni di salute particolarmente gravi ed ha individuato per tutte
queste persone, cioè per tutti gli affetti da malattie particolarmente gra-
vi, una disciplina specifica, eliminando con ciò il primo motivo di con-
trasto lamentato dalla Corte costituzionale.

In secondo luogo, per tutti coloro che versano in condizioni parti-
colarmente gravi, si è fatto leva non sul titolo della malattia ma sulla
concreta incompatibilità; con questo si è cercato di eliminare il secondo
spunto di contrasto. In terzo luogo, in presenza di esigenze cautelari di
eccezionale rilevanza, la malattia non prevale (perché così ha sancito la
sentenza n. 439) «a patto che le strutture sanitarie penitenziarie siano in
grado di operare senza pregiudizio per la salute dell’imputato o degli al-
tri detenuti», e con questo si è ripetuta la locuzione esatta della
sentenza.

Se così non è, se cioè il circuito sanitario intramurale non è in gra-
do di soddisfare adeguatamente le esigenze di salute, allora le condizio-
ni di malattia prevalgono anche sulle esigenze cautelari eccezionali e il
giudice, solo in questo caso, cioè dopo aver operato questa ricognizione,
dispone gli arresti domiciliari presso strutture ospedaliere qualificate, ca-
se alloggio o simili, in questo ripetendo il testo della Camera, ma non
sulla base del mero programma, bensì di una incompatibilità accertata e
di una inidoneità delle strutture intramurali.

Accanto a ciò, la Commissione giustizia ha proposto due ulteriori
interventi che ritengo di grande significato, migliorativo rispetto al testo
della Camera. Se il soggetto scarcerato ricade gravemente in recidiva
qualificata, esso ritorna in carcere; quindi, l’assetto complessivo rimane
quello di evitare il carcere in prima istanza, però con tre variazioni di
alto significato: anzitutto il ritorno in carcere consegue solo alla com-
missione di un reato grave e non anche all’inosservanza del programma
terapeutico, che non c’è e che comunque è stato ritenuto non tale da
giustificare una rimessione in carcere; in secondo luogo, il ritorno in
carcere deve essere qualificato dall’accoglienza in un reparto particolar-
mente attrezzato; in terzo luogo, e soprattutto, si è ritenuto di destinare
una particolare attenzione ai cosiddetti malati terminali, cioè a coloro
per i quali le esigenze cautelari, sebbene eccezionali, non hanno alcuna
legittimazione a sovrapporsi al loro stato di persone che hanno il diritto
umanitario, morale e giuridico di morire in condizione di libertà. Si è
quindi prevista una particolare deroga per queste situazioni.

L’assetto complessivo è dunque più esigente e più umano contro
programmi evanescenti e contro disattenzioni nei confronti di situazioni
di particolare gravità ed acutezza. Per i condannati, infine, si è ravvisata
la necessità di armonizzare la nostra normativa con una legge recente-
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mente varata, che va sotto il nome di «legge Simeone», e che prevede
appunto che la situazione di malattia grave sia già di per sè causa di
rinvio dell’esecuzione, vuoi che questa debba iniziare, vuoi che questa
sia in corso e tale rinvio sia vissuto nella situazione della detenzione do-
miciliare, a sua volta modulabile in funzione di esigenze terapeutiche.
Ecco perché abbiamo ritenuto di eliminare la possibilità del mero affida-
mento in prova e di focalizzare invece la misura alternativa sulla deten-
zione domiciliare senza limiti di pena; abolizione di limite che sarebbe
parsa del tutto ingiustificata di fronte ad una misura assolutamente eva-
nescente quanto a tipo di controllo, quale è l’affidamento in prova, an-
che in presenza di condanne particolarmente gravi.

Concludo, signor Presidente, colleghi, scusandomi se questa disa-
mina strettamente tecnica sembra mettere in ombra gli aspetti tragica-
mente dolorosi di una problematica che, in realtà, è soprattutto umanita-
ria; ma le soluzioni giuridiche sono per l’appunto soluzioni di bilancia-
mento di valori e noi questo abbiamo cercato di fare, senza mai dimen-
ticare quell’aspetto che resta comunque sullo sfondo di qualsiasi solu-
zione normativa si proponga. Si è ritenuto opportuno costruire un dop-
pio circuito, strutture socio-sanitarie esterne e reflusso in carcere solo
per effetto di una recidiva particolarmente grave, con ciò rendendo visi-
bile una sorta di patto penitenziario che sta alla base dello scambio, pe-
na contro terapia; si è cancellata la prospettiva di impunità, che ha reso
gravemente sgradito alla sensibilità comune il regime precedente; si è
mantenuta elevata una forza dissuasiva; si è ridotta l’area di coloro che
saranno portati ad usare malamente della libertà e si è reso possibile im-
piantare, anche all’interno del circuito penitenziario vero e proprio, su
un’area di utenti che, a questo punto, sarà notevolmente ridotta, quelle
strutture sanitarie adeguate che fanno salvo il senso di umanità anche
nei confronti di chi, malauguratamente, deve essere ricondotto in
carcere.

L’impegno più arduo, insomma, non è stato quello di mettere fuori,
ma quello di mettere intorno a queste persone, cioè di creare per esse un
ambiente che restituisca dignità e speranza a quel che resta del giorno:
ad esempio, laboratori artigianali che prospettino attività compatibili con
le loro forze declinanti, commesse di lavoro dall’esterno che conservino
il senso di una utilità individuale e sociale, un trattamento diagnostico e
sanitario attento e qualificato, che rimuova il doloroso senso dello scarto
sociale, l’utilizzo dei malati medesimi, almeno di quelli in fase meno
avanzata, come elementi traenti di una comunità di uguali; collegamenti
con la comunità esterna attraverso un coinvolgimento affidato sia
all’amministrazione penitenziaria sia agli enti territoriali che dovranno
sempre più essere partecipi di questo dramma umano; formazione pro-
fessionale dei soggetti chiamati ad interloquire con questo tipo di
malattia.

Questo è il contenuto anche dell’ordine del giorno n. 1, sottoscritto
dal senatore Bertoni e da me, che viene presentato non tanto come un
impegno formale, quanto come una chiamata a raccolta delle sensibilità
di tutti, parlamentari, Governo, collettività, enti locali. E questo è il sen-
so delle riforme che affidiamo all’approvazione nostra e, sperabilmente,
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dell’altro ramo del Parlamento.(Applausi dai Gruppi Democratici di Si-
nistra-L’Ulivo, Partito Popolare Italiano e del senatore Cirami).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Follieri. Ne ha
facoltà.

* FOLLIERI. Signor Presidente, colleghi senatori, quando entrò in
vigore il nuovo codice di procedura penale, vi era una sola disposizione
che contemplava il divieto della custodia in carcere ed era contenuta
nell’articolo 275, disciplinante i criteri di scelta delle misure coercitive
personali.

A norma di tale disposizione, tuttora vigente, il giudice non può di-
sporre la custodia cautelare in carcere quando imputati siano una donna
incinta o una madre che allatta la propria prole, ovvero una persona che
ha superato i 70 anni di età o che versi in condizioni di salute partico-
larmente gravi incompatibili con la restrizioneintra moenia, e tutto ciò
salvo che non sussistano esigenze cautelari di eccezionale rilevanza.

Nel 1993, di fronte ad un fenomeno che sul piano quantitativo ri-
chiamava l’attenzione della pubblica opinione e quindi del Parlamento,
venne introdotta una nuova disposizione di legge, l’articolo 286-bis.

Alla stregua di questa disposizione i soggetti i quali versano in de-
terminate situazioni di salute perché affetti da AIDS conclamata o per-
ché sono portatori di grave deficienza immunitaria non possono essere
arrestati, nel senso che non possono essere destinatari di una misura cu-
stodiale in carcere. Però non veniva concessa al giudice procedente la
possibilità di valutare la sussistenza o meno delle esigenze cautelari, uno
dei presupposti per l’applicazione del provvedimento restrittivo.

Certamente, il legislatore, nel predisporre questa norma e nel votar-
la, fu ispirato da due principi di rango costituzionale, uno contenuto nel
terzo comma dell’articolo 27 della nostra Carta fondamentale, secondo
cui «le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di
umanità», e l’altro nella disposizione dell’articolo 32, che recita: «La
Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e
interesse della collettività».

Pertanto, fu emanata, appunto, la disposizione dell’articolo 286-bis
del codice di procedura penale di cui ho parlato, che però due anni dopo
venne all’attenzione della Corte costituzionale, la quale ne dichiarò l’il-
legittimità nella misura in cui non consentiva al giudice procedente di
valutare la sussistenza o meno delle gravi esigenze cautelari. Si tratta
della sentenza n. 439 del 1995, preceduta da un altro intervento del giu-
dice delle leggi, che aveva dichiarato illegittimo l’articolo 146 del codi-
ce penale nella parte in cui consentiva la sospensione obbligatoria
dell’esecuzione della pena anche quando la privazione della libertà per-
sonale non comportava alcuna ricaduta negativa sullo stato di salute
dell’interessato e degli altri detenuti.

La Corte costituzionale, in definitiva, bocciò l’automatismo, fatto
proprio dal legislatore del 1993, riguardante appunto la sospensione che
doveva in ogni caso essere concessa in presenza di determinate malattie.
Tale meccanismo era anche alla base dell’articolo 286-bis del codice di
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procedura penale, nel senso che il magistrato era obbligato, in ogni ca-
so, a non applicare la misura della custodia in carcere quando il sogget-
to era affetto da AIDS, oppure era colpito da una grave deficienza
immunitaria.

Con il disegno di legge in esame, si vuole correggere – diciamo
così – quella scelta fatta nel 1993. Il testo proposto dalla Commissione,
infatti, si pone in linea con le soluzioni adottate dalla Corte costituzio-
nale, rivisitando, come è stato dettagliatamente precisato da coloro che
mi hanno preceduto, gli articoli 146 del codice penale e 286-bis e 275
del codice penale di rito. In particolare, era opportuno modificare l’arti-
colo 275, per introdurre quell’adeguamento che doveva necessariamente
intervenire.

Voglio però segnalare all’Assemblea la vera novità di questo dise-
gno di legge, rappresentata dall’articolo 5 che introduce nell’ordinamen-
to penitenziario un nuovo articolo, il 47-quaterche ha come titolo: «De-
tenzione domiciliare nei confronti dei soggetti affetti da AIDS concla-
mata o da grave deficienza immunitaria»: soggetti i quali erano esclusi
dai benefici che pure sono contemplati nei precedenti articoli dell’ordi-
namento penitenziario dall’articolo 47 fino all’articolo 49.

Un’altra novità riguarda l’entità della sanzione da scontare. Infatti
si prevede che la misura della detenzione domiciliare «può essere appli-
cata, anche oltre i limiti di pena» previsti dall’articolo 47-ter, «su istan-
za dell’interessato o del suo difensore, nei confronti di coloro che sono
affetti da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria ... e che
hanno in corso o in intendono intraprendere un programma di cura e as-
sistenza presso le unità operative ...».

L’articolo 5, nella sua impostazione di fondo, mi trova concorde
perché consente di recuperare a determinati benefici penitenziari una ca-
tegoria di soggetti che merita una particolare tutela. Tuttavia questo arti-
colo se mi soddisfa per un verso non mi soddisfa su un versante molto
ma molto importante. Se si raffronta infatti il testo licenziato dalla Com-
missione giustizia del Senato con quello licenziato dall’altro ramo del
Parlamento, ci rendiamo conto che è stata esclusa, per questa categoria
di soggetti, la possibilità di accedere alla misura alternativa dell’affida-
mento in prova al servizio sociale.

Devo confessarvi che, nel corso dei lavori della Commissione giu-
stizia – poiché ero impegnato in altri compiti sempre di natura parla-
mentare e attinenti ai temi trattati dalla 2a Commissione – non ho potuto
seguire, con particolare attenzione, la soluzione proposta con l’articolo
5. Fortunatamente, però, un collega, il senatore Russo Spena, ha presen-
tato un emendamento che pone riparo a questa scelta della Commissione
giustizia, che io non intendo sottoscrivere.

Pertanto, mentre preannuncio il voto favorevole all’intero disegno
di legge, annuncio anche che, quando verrà esaminato l’emendamento
presentato dal senatore Russo Spena, di cui ho testé parlato, voterò a fa-
vore dello stesso, invitando i colleghi a fare altrettanto.(Applausi dai
Gruppi Partito Popolare Italiano, Sinistra Democratica-L’Ulivo e Unio-
ne Democratica per la Repubblica (UDR)).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bertoni. Ne ha
facoltà.

BERTONI. Signor Presidente, anche se il senatore Fassone ha già
illustrato l’ordine del giorno n. 1, vorrei aggiungere alcune considera-
zioni.

L’ordine del giorno tenta di riassumere ciò che è emerso nella
Commissione giustizia sulla necessità – e d’altra parte è detto anche nel
testo – che i malati di AIDS, quando siano costretti a dover tornare in
carcere per custodia cautelare o per espiazione di pena, abbiano tutte le
cure necessarie al massimo livello possibile. Il sottosegretario Corleone
già ci assicurò in Commissione circa l’esistenza di alcuni istituti in cui
sono presenti appositi reparti destinati a questo scopo.

L’ordine del giorno aggiunge più specificamente due punti. In pri-
mo luogo, che questa assistenza e questi presidi terapeutici al massimo
livello, sia in termini di mezzi che di personale, siano assicurati in strut-
ture le quali consentano la separazione dei malati di AIDS dagli altri
detenuti, per evitare quella che potrebbe essere la conseguenza di una
promiscuità e cioè l’estensione dell’infezione. In secondo luogo, il fatto
che il Governo dovrebbe impegnarsi a creare delle apposite case manda-
mentali – così le ho chiamate io - cioè strutture che siano destinate
esclusivamente a questo scopo al di fuori degli istituti penitenziari.

Come certamente i colleghi sanno, e come meglio di me sa il rap-
presentante del Governo, questa previsione è modellata su ciò che di-
spone il testo unico del 1990 in materia di sostanze stupefacenti, in cui
appunto si prevede che per i tossicodipendenti siano create apposite case
mandamentali dove espiare la pena o essere ritenuti in custodia cautela-
re; lo stesso dovrebbe avvenire per i malati di AIDS.

Purtroppo, le ristrettezze economiche del bilancio della Giustizia
sono quelle che sono; pertanto vorrei impegnare il Governo, con l’ordi-
ne del giorno, affinchè nell’attesa – il che non vuol dire sperando che
qualcuno venga e metta in piedi queste case mandamentali, ma mentre
opera in tal senso di apprestare tali strutture – destini repartiad hocne-
gli istituti penitenziari per la cura dei malati di AIDS. Ho detto prima
che il sottosegretario Corleone ha assicurato che in alcune carceri esisto-
no già questi reparti appositi; questi potrebbero essere potenziati e dotati
di tutti quegli strumenti di cura che per l’AIDS vanno avanzando sem-
pre di più. Da quello che ho letto, anche per curiosità, rispetto ad un
flagello quale quello dell’AIDS ci sono oggi varie teorie sull’origine di
questa malattia, sulle possibilità che essa sia curata e che i malati arrivi-
no ad una guarigione.

Prego molto la relatrice, che è così sensibile – e d’altra parte que-
st’ordine del giorno ricava la sua origine proprio dagli interventi appas-
sionati che hanno svolto in Commissione la senatrice Scopelliti e con lei
il collega Fassone – e massimamente il Governo di accogliere l’ordine
del giorno, nel qual caso naturalmente sarebbe inutile la votazione, altri-
menti chiedo che si proceda alla votazione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Greco. Ne ha
facoltà.
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GRECO. Signor Presidente, mi riallaccio subito alle ultime osser-
vazioni svolte dal collega Bertoni, perché si ricollegano a quella che è
stata un’ampia discussione in Commissione giustizia, dove purtroppo
non abbiamo potuto sciogliere tutte le perplessità che hanno accompa-
gnato il nostro parere, il nostro giudizio sul provvedimento in esame.

Senz’altro prendo atto e registriamo tutti con soddisfazione i mi-
glioramenti apportati dalla Commissione e ai quali ha fatto riferimento
il collega Fassone, ma alcune perplessità, quelle appunto esternate dal
collega Bertoni, tuttora sussistono.

Mi permetterò soltanto di sottolineare due aspetti. In Commissione
giustizia, anche su un preciso mio emendamento, abbiamo introdotto
una novità al testo licenziato dalla Camera, che è quell’apprezzabile
comma 7 dell’articolo 47-quater della legge n. 354 del 1975, introdotto
con l’articolo 5 di questo disegno di legge, con il quale abbiamo dispo-
sto che «il giudice, quando non applica o quando revoca la misura alter-
nativa per uno dei motivi di cui ai commi 5 e 6» (che sono appunto i
motivi di reiterazione nella condotta da parte del malato di AIDS) «or-
dina che il soggetto sia detenuto presso un istituto carcerario dotato di
reparto attrezzato per la cura e l’assistenza necessarie». Ebbene, io mi
ero permesso di collegare a questo un altro emendamento all’articolo 3
del testo pervenuto dalla Camera, con il quale proponevo: «Con decreto
del Ministro di grazia e giustizia, di concerto con il Ministro della sa-
nità, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, si provvede all’organizzazione su base territoriale di reparti
opportunamente attrezzati per la cura e l’assistenza da garantire ai sog-
getti di cui ai provvedimenti adottati dal giudice, ai sensi del comma
quarto dell’articolo 275 del codice di procedura penale, nonché ai sensi
del comma 7 dell’articolo 47-quater della legge 26 luglio 1975,
n. 354».

Questo emendamento purtroppo è stato bocciato e allora mi collego
a quanto prima diceva il collega Bertoni, il quale opportunamente, aven-
do condiviso l’impostazione di quel mio suggerimento al Governo, ha
presentato l’ordine del giorno n. 1, che già io chiedo a lui di sottoscrive-
re perché, appunto, recepisce quelle mie indicazioni. Lo sottoscrivo pe-
raltro condizionando ad esso il mio giudizio positivo sul disegno di leg-
ge; altrimenti il mio voto di astensione dato in Commissione si trasfor-
merebbe in un voto, in nome e per conto di tutto il Gruppo di Forza Ita-
lia, contrario.

Ecco perché, più che come raccomandazione, io vorrei che questo
ordine del giorno venisse accolto come un impegno preciso per il Go-
verno. Conosco le osservazioni che ha avanzato il Governo: il rappre-
sentante del Governo che è presente oggi qui in Aula, il sottosegretario
Corleone, ha risposto cercando di tranquillizzarci (ma ci è riuscito solo
in parte) che il Governo si è impegnato ad investire 9 miliardi e mezzo
per cinque centri clinici attrezzati per questo tipo di intervento. Allora,
nel momento in cui noi stiamo per varare una legge che ripristina in al-
cuni casi, sia pure eccezionali, la detenzione in carcere degli ammalati
affetti da AIDS e abbiamo in Italia soltanto questi cinque centri, mi per-
metto di sottoporre alla vostra attenzione la domanda: questa legge tro-
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verà pratica attuazione appunto riguardo a questo comma 7 dell’articolo
5 che abbiamo introdotto qui in Senato? Io credo di no; si verificherà
quello che si è verificato per la legge n. 309 del 1990, il testo unico su-
gli stupefacenti, che agli articoli 94 e 96 prescrive determinate misure a
favore dei condannati per reati connessi allo stato di tossicodipendenza
e che fanno la fine che tutti noi conosciamo. Quando viene proclamata
la necessità da parte di molti, anche all’interno di questo Parlamento,
della liberalizzazione della droga, una giustificazione che si porta a que-
sta tesi, a queste proposte è che i tossicodipendenti non possono finire
in carcere; ebbene, il legislatore del 1990 ha già prescritto con una nor-
ma che coloro i quali sono condannati per reati commessi in relazione
allo stato di tossicodipendenza non dovrebbero finire negli istituti carce-
rari comuni ma in appositi istituti carcerari attrezzati per l’assistenza, il
recupero, il reinserimento dei tossicodipendenti. Sapete perché questa
norma resta inattuata? Perché il Governo, malgrado sia stato approvato
questo testo unico sin dal 1990, siamo nel 1999 ma non ha provveduto
a reperire e ad acquisire le case mandamentali di cui al comma 2
dell’articolo 95 della legge del 1990, per cui i tossicodipendenti finisco-
no dove sappiamo e non ricevono cura e assistenza adeguate. Lo stesso
noi faremmo anche in questo caso.

Ben venga allora anche la difesa della collettività dagli ammalati di
AIDS; nel momento in cui si rendono ancora colpevoli di reati che of-
fendono la società ritornino pure in carcere, ma non possiamo condan-
nare questi detenuti a rientrare nei reparti comuni.

Io ho qui accanto il collega De Anna, che è un medico, il quale mi
suggeriva, per la sua conoscenza in materia di AIDS, che questo tipo di
malattia è quasi sempre irreversibile. Se è irreversibile, ma soprattutto
se comporta determinati rischi, far ritornare questi malati in carcere
comporta anche un rischio per tutti gli altri ammalati. Allora io mi do-
mando e dico: se il principio di responsabilità dobbiamo pretenderlo an-
che per gli ammalati di AIDS, che non possono continuare ad offendere
gli interessi personali e patrimoniali nella società, per quale motivo il ri-
spetto della responsabilità non lo dobbiamo pretendere anche da parte
delle istituzioni?

In questo caso il Governo è latitante fin dal 1990 rispetto ad una
norma precisa che lo obbliga, non gli dà una facoltà, a reperire le case
mandamentali in oggetto. Se noi allora variamo così questa legge, anco-
ra una volta facciamo una legge beffa, come l’ha definita il collega Ber-
toni in Commissione giustizia, e soprattutto non assolviamo al nostro
dovere, quello di preoccuparci, sì, di difendere gli interessi collettivi, ma
anche di difendere gli interessi e le posizioni individuali di quanti sono
affetti da una malattia così grave come l’AIDS.

Ecco perché insisto, non avendo più potuto presentare l’emenda-
mento già bocciato in Commissione giustizia, affinchè il Governo, alme-
no in via subordinata, accolga questo ordine del giorno che sottoscrivo
in pieno.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Salvato. Ne ha
facoltà.
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SALVATO. Signor Presidente, ho chiesto di poter intervenire in
questa fase per esprimere preoccupazione e perplessità sulll’ordine del
giorno presentato dai colleghi Bertoni e Fassone.

Capisco l’intenzione da cui esso muove, ma ho grandi preoccupa-
zioni rispetto a ciò che possono diventare queste strutture carcerarie de-
stinate esclusivamente ai malati di AIDS, innanzi tutto perché c’è in ge-
nere una pratica tesa non a decarcerizzare i malati di AIDS ma a tenta-
re, anche attraverso la predisposizione di strutture, di far permanere nel-
lo stato di carcerazione questi ammalati anche quando sono in stadi tali
della loro malattia da dover essere a mio avviso messi fuori dal carcere.
È stata questa la pratica degli ultimi anni; a questa ha contribuito anche
un orientamento giurisprudenziale abbastanza contraddittorio ed ambi-
guo, a questa soprattutto può contribuire un orientamento culturale, che
può estendersi, tale da preferire la segregazione e la cancellazione dal
contesto sociale di queste persone e quindi da far scegliere le strutture
carcerarie.

Tra l’altro, l’ambiguità di quest’ordine del giorno è anche affermata
in modo esplicito, perché si fa riferimento ai malati di AIDS, «anche se
a diversi stadi della loro infermità». Questo significa che anche per uno
stadio avanzato si pensa che possa esistere una struttura mandamentale
adeguata.

La seconda perplessità è più generale ed è attinente a scelte di cir-
cuiti differenziati che finiscono con l’accentuare pratiche di segregazio-
ne, perché possono esserci anche ammalati di AIDS in uno stadio della
malattia tale da consentire loro di stare insieme ad altri detenuti, ma so-
prattutto da consentire, anche attraverso una socializzazione, per ciò che
questo può significare nella vita carceraria, anche un’attenuazione delle
loro sofferenze.

Personalmente, i circuiti differenziati mi inducono a preoccupazio-
ne anche perché, in genere, partono da esigenze, ad esempio, di sicurez-
za ma finiscono per essere molto lesivi dei trattamenti e della dignità
delle persone sottoposte a tali circuiti. Più in generale questa preoccupa-
zione attiene a quello che sta avvenendo, ad esempio a Roma dove esi-
ste una terza casa che ha avuto ed avrebbe lo scopo di dare la possibi-
lità a detenuti «meno pericolosi» di essere in una struttura più acco-
gliente, più idonea alla risocializzazione; da quello che risulta essa sta
per essere chiusa. Basta infatti che un detenuto assolutamente non peri-
coloso decida di uscire dal carcere perché vuole ricongiungersi con la
sua fidanzata, con la persona con la quale intende sposarsi per sollevare
un allarme tale da creare dei pericolosi organismi come quelli che il Mi-
nistero ha deciso di varare, dandogli pomposamente il nome di Istituto
per le garanzie, e addirittura da far decidere un giro di vite anche su
queste strutture a custodia attenuata che dovrebbero invece essere non
soltanto presenti ma anche potenziate. Non capisco, quindi, le ragioni di
un parere favorevole a questo ordine del giorno; a me sembra più ri-
schioso che positivo rispetto alle intenzioni dei proponenti.

Inviterei quindi veramente ad una maggiore riflessione perché non
vorrei che, dopo esserci affannati a scrivere una legge, non perfetta
neanch’essa, ma sicuramente più avanzata riguardo ai trattamenti dei de-
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tenuti affetti da AIDS e da altre malattie gravi, alla fine, attraverso un
ordine del giorno, venisse portato avanti quel grimaldello tale per cui la
legge stessa viene vanificata per cui si pensa che è bene tenere questi
detenuti ancora in carcere.

Visto che ho la parola, signor Presidente, aggiungo anche che vo-
terò a favore di tutti gli emendamenti presentati dal collega Russo Spe-
na che mi sembrano interessanti e tali da dare un’accentuazione più ri-
spettosa dei diritti di questi detenuti mentre mi asterrò sull’emendamen-
to, presentato dal senatore Marchetti anche se ne capisco laratio: oggi
le persone che hanno scelto o sono tenute a seguire un programma di
recupero hanno l’obbligo odioso della firma nei commissariati. Quindi,
dire che essi possono attestare che stanno facendo il programma di recu-
pero andando, invece che al commissariato, presso i responsabili della
comunità è certamente un passo in avanti. Mi astengo, perché credo che
il vero passo in avanti sarebbe la cancellazione di questo odioso obbligo
della firma quotidiana.(Applausi del senatore Follieri).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
Ha facoltà di parlare la relatrice, che invito anche a pronunciarsi

sull’ordine del giorno n. 1.

SCOPELLITI, relatrice. Signor Presidente, ringrazio tutti i colleghi
per i contributi che hanno portato in questa sede, dando al dibattito an-
che un alto grado di nobiltà, senza per questo voler sembrare retorica,
vista la materia. Approfitto della replica soltanto per precisare alcuni
aspetti: mi dispiace che non sia presente in Aula, ma avrei voluto innan-
zitutto rivolgere al senatore Peruzzotti un invito a rivedere la posizione
del suo Gruppo di astensione sul disegno di legge perché il suo inter-
vento ha toccato alcuni punti relativi alla difficoltà che un malato di
AIDS ha nel momento in cui si trova in carcere. Per l’esattezza, il sena-
tore Peruzzotti, ha detto: se essere malati di AIDS è difficile, stando in
carcere lo è ancora di più. Allora una premessa così chiara, così precisa,
a mio avviso può anche portare ad una conclusione e ad un giudizio più
positivo. Ma soprattutto, accanto a questo, volevo invitare il senatore
Peruzzotti ad una riflessione. Vorrei tranquillizzarlo quando egli teme
che questo provvedimento possa portare ad una liberazione di massa.
L’AIDS conclamata è, sì, una grave piaga anche della nostra società,
anche della nostra popolazione carceraria, ma per fortuna non raggiunge
numeri e livelli tali per cui si può parlare di liberazione di massa. Al 30
giugno del 1998 siamo in presenza di 128 malati di AIDS conclamata;
si tratta di un numero tale da far rientrare questo allarme che trovo ve-
ramente fuori luogo, per rispettare il loro diritto alla salute, per dare ad
essi la possibilità, attraverso tutti i filtri che la nuova legge prevede, di
curarsi presso il proprio domicilio o in strutture sanitarie adeguatamente
attrezzate.

Desidero anche richiamarmi brevemente all’intervento del senatore
Fassone. Mi piace ripetere questa frase, che abbiamo usato molte volte
anche in Commissione: «Non mettere fuori ma mettere intorno». È una
frase di grande efficacia, tuttavia anche al senatore Fassone voglio dire
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che quando si parla di «non mettere fuori» va ricordato che ci riferiamo
sempre ad un numero di soggetti molto limitato. Sono d’accordo con il
«mettere intorno» se vale come principio generale, non se parliamo del-
lo specifico. Esiste, e non lo dico io che non sono medico, ma è suffi-
ciente leggere trattati di psicologia e quant’altro, una componente psico-
logica che determina la volontà a guarire che è dettata dall’ambiente o
da fattori esterni. Io non credo che il carcere, come termine generale,
ma ancor più il carcere italiano, possa offrire questo contributo e dare
questa possibilità. Quindi il fatto di poter pensare, anche con una buona
dose di umanità, di far curare questa gente fuori (diciamo curare, ma il
margine di guarigioni è molto ma molto ridotto e quindi in molti casi si
dovrebbe piuttosto parlare di dare a questi malati la possibilità di morire
tra le mura domestiche, tra gli affetti più cari) credo sia qualcosa che
non può né allarmarci né preoccuparci più di tanto.

Desidero infine fare una considerazione sull’ordine del giorno pre-
sentato dai senatori Bertoni e Fassone, che è strettamente legata a quan-
to affermavo poc’anzi. Se tale ordine del giorno fosse di principio gene-
rale, tendente a valutare la situazione sanitaria all’interno delle nostre
carceri e quindi, in un discorso complessivo, impegnasse a migliorare
queste condizioni, sarei perfettamente d’accordo (visito le carceri, anche
quelle attrezzate con strutture sanitarie, e vi posso dire che avrebbero bi-
sogno di moltissimi miglioramenti ed aggiornamenti). Invece in questo
caso ci si riferisce esclusivamente ai malati di AIDS conclamata. Il mio
giudizio, quindi, mi permetto di esprimerlo con grande franchezza, è
contrario. Nella premessa si afferma che non si vogliono costituire car-
ceri-ghetti, ma in effetti il rischio è proprio questo.

In più, e concludo, vorrei portare alla seguente riflessione. I casi di
AIDS conclamata sono in aumento, a dispetto del numero di sieropositi-
vi che è invece in diminuzione. Ciò vuol dire che la malattia, dichiarata
uno o due anni fa come malattia allo stadio iniziale, non ha trovato nel
carcere le condizioni adeguate a frenare il suo corso. Allora la struttura
sanitaria penitenziaria deve essere attrezzata per impedire l’aggravarsi
della malattia, per rallentare per lo meno la fase più grave della sieropo-
sitività. Ma quando ci troviamo di fronte a malati di AIDS conclamata,
credo che le considerazioni da fare debbano essere proprio quelle di
«mettere fuori» e non più «mettere intorno».

Infine, proprio a seguito della discussione generale svolta, vorrei
fare una precisazione per fornire una lettura autentica del testo, più che
una interpretazione autentica della legge.

Con l’articolo 1, comma 4-bis, la Commissione ha stabilito che
«non può essere disposta né mantenuta la custodia cautelare in carcere
quando l’imputato è persona affetta da AIDS conclamata o da grave de-
ficienza immunitaria..., ovvero da altra malattia particolarmente grave»
e, per non introdurre quell’automatismo che risulterebbe incostituziona-
le, si è aggiunto «per effetto della quale le sue condizioni di salute risul-
tano incompatibili con lo stato di detenzione».

Nell’ambito della discussione in Commissione il pronome «della
quale» veniva riferito al concetto di malattia in generale, ma dalla di-
scussione generale svoltasi in Aula e – ripeto – in base alla volontà di
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fornire una lettura autentica della legge, ritengo che come forma di
coordinamento le parole «della quale» siano da correggere con le parole
«delle quali». Lo stesso dicasi per quanto scritto nell’articolo 6. Presen-
terò, pertanto, un emendamento in tal senso.(Applausi dei senatori Fol-
lieri, Pinto, Valentino, Lauria Baldassare e Salvato).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Go-
verno.

CORLEONE,sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia. Si-
gnor Presidente, colleghi, cercherò di essere breve nella mia replica an-
che se il provvedimento in esame, che potrebbe essere indicato come
minore, ha suscitato un ampio dibattito investendo molte questioni,
quelle giuridiche che, con la nota sapienza, sono state esposte dal sena-
tore Fassone e riprese dal senatore Follieri, e quelle sociali, culturali,
politiche e sanitarie espresse in molti interventi. Anche il lavoro della
Commissione è stato particolarmente serrato.

In discussione generale non è intervenuto il senatore Caruso che
credo prenderà la parola successivamente, probabilmente in sede di di-
chiarazioni di voto. In Commissione il senatore Caruso ha offerto un
contributo per affinare il testo e per dirimere alcune questioni che mi
sembra possiamo oggi considerare risolte quasi completamente – ad ec-
cezione di quelle poste negli emendamenti – dal disegno di legge che
corregge apparentemente in modo notevole il testo presentato dalla Ca-
mera dei deputati ma che nel profondo si è inserito su una scia di rifor-
ma, rendendola assolutamente impermeabile ad un successivo intervento
della Corte costituzionale e risolvendo anche un problema che fu posto
all’inizio della discussione dalla relatrice senatrice Scopelliti, ripreso poi
anche dal senatore Peruzzotti, relativo all’obbligo o alla libertà terapeu-
tica della cura.

Possiamo quindi ritenere che il testo in esame non subirà ulteriori
censure e potrà risolvere un problema limitato nei numeri ma assoluta-
mente straordinario dal punto di vista di ciò che viene definito «senso di
umanità» o civiltà giuridica, o forse può essere considerato importante
per qualcosa di più. Cosa è il «qualcosa di più»? La concezione del car-
cere e della pena.

Questo provvedimento ci aiuta a confrontarci sul significato del
carcere e della pena nei confronti di soggetti particolarmente deboli. I
malati di AIDS, nello stato più grave, sono i più deboli.

Il carcere, nel suo complesso, è un luogo che raccoglie, per quattro
quinti dei detenuti, soggetti deboli e fragili della nostra società. Poi vi è
un nucleo forte, come sappiamo, costituito da persone sottoposte al regi-
me del 41-bis o all’alta sicurezza perché esponenti delle organizzazioni
criminali mafiose; si tratta, quindi, di detenuti che hanno un forte peso e
rispetto ai quali vi è una forte necessità di sicurezza. Ma la maggior
parte dei detenuti oggi nel carcere sono soggetti deboli. Pensiamo, ad
esempio, che vi sono – è stato ricordato – oltre 15.000 tossicodipendenti
e 12.000 immigrati, fra i più poveri degli immigrati. Vi sono, inoltre, i
malati, ma non solo quelli di AIDS o sieropositivi; infatti, vi sono anche
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i malati di patologie che erano scomparse dal nostro paese (ad esempio,
la TBC e l’epatite C) e migliaia di persone con disturbo psichiatrico, in
una dimensione che ci è ignota nei numeri esatti. In realtà, il carcere per
decine di migliaia di persone è un ospizio, un ospedale o – come qual-
cuno l’ha definito – «una discarica sociale».

Il provvedimento all’esame, quindi, ci aiuta ad affrontare il proble-
ma del carcere e della pena rispetto ai più deboli della nostra società.
Questo, credo, sia uno dei suoi significati, che ho colto nel dibattito, il
quale è stato allargato, quindi, al problema della tossicodipendenza o a
quello della sieropositività. Questi temi, però, non sono precisamente
l’oggetto del disegno di legge in esame, che invece pone il problema
dell’opportunità o del dovere della scarcerazione per i malati di AIDS
conclamata o di altre malattie gravi, come ha deciso opportunamente la
Commissione giustizia del Senato.

Desidero approfittare di questa occasione per rispondere brevemen-
te ad una questione che è stata posta anche in termini molto provocatori
– se così possiamo dire – dalla relatrice, senatrice Scopelliti, che ha de-
dicato un notevole impegno a questo provvedimento. Mi riferisco al
problema di come vogliamo concepire il carcere e se riteniamo che il
carcere necessiti di una riforma profonda.

Vorrei confermare, in questa sede, che il pianeta carcere è in gran-
de sofferenza, non solo per il sovraffollamento, ma anche perché occor-
re fare chiarezza sul suo significato con un’opera di riforma e mettere
assieme l’idea della pena, della considerazione delle vittime del reato, il
problema della sicurezza delle città con la necessità di riflettere anche
sulla pena, sulle pene alternative alla detenzione e sul rapporto fra il
carcere e la città, cioè fra la devianza e la società. Questo è un nodo
che viene alla ribalta proprio per la composizione odierna del carcere,
che ci costringe a questa riflessione sul significato delle pene alternati-
ve, sul loro uso, sulla loro effettività.

L’area penale esterna deve essere riempita di significato proprio
per non trasformare il carcere in un contenitore della marginalità socia-
le, dell’emarginazione. In questo senso, il provvedimento al nostro esa-
me ha un significato più ampio che va oltre il suo valore quanti-
tativo.

Oltre all’approvazione di questo disegno di legge, il Governo atten-
de l’approvazione di numerosi altri provvedimenti che mi accingo ad
elencare, perché voglio cogliere questa occasione per rispondere al tur-
bamento che vi è in chi si occupa del carcere e teme un abbandono del-
la spinta riformatrice.

Se, oltre ad approvare in via definitiva questo provvedimento, il
Parlamento esaminerà e approverà il disegno di legge concernente il la-
voro penitenziario, di cui è relatore il senatore Duva (e che credo sarà
all’esame del Senato la settimana prossima), si consentirà uno sviluppo
di un aspetto che è oggi residuale nel carcere.

È inoltre all’esame della Commissione competente del Senato
il disegno di legge concernente il riordino del dipartimento dell’am-
ministrazione penitenziaria, che è volto a dare una motivazione, un
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senso al proprio lavoro a tutto il personale penitenziario (dai direttori
agli educatori, dagli psicologi alla polizia penitenziaria).

L’impegno del Governo è quello di seguire la riforma della medici-
na penitenziaria, in adempimento della delega ricevuta dal Parlamento, e
di approvare, in tempi molto rapidi, la riforma del regolamento di ese-
cuzione dell’ordinamento penitenziario, opera a cui si è dedicato il pre-
sidente Margara ...

BERTONI. Per questo lo avete cacciato!

CORLEONE, sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia. ... e
che penso sarà approvato rapidissimamente.

Certamente dovremo affrontare anche altri temi quali, ad esempio,
il rapporto con il volontariato e la condizione delle madri in carcere. Si
tratta di provvedimenti che contiamo di vedere definiti in un tempo non
estremamente lungo. Per far ciò, ovviamente, dovremo contare sulla col-
laborazione dei Presidenti delle Commissioni parlamentari. Colgo, a
questo punto, l’occasione per ringraziare il presidente Pinto, che ha con-
sentito che questo provvedimento arrivasse alla sua conclusione in
Assemblea.

Quindi ho ricordato il quadro generale della situazione e gli impe-
gni che il Governo si assume, sul piano generale, in materia carceraria.
Venendo invece ai problemi che sono stati posti nel corso di questo di-
battito, non posso che condividere un’affermazione che è stata fatta: non
si tratta soltanto di fare uscire dal carcere i detenuti ammalati di AIDS,
bisogna innanzitutto prendersi cura di loro. È un problema di inclusione
sociale.

Paradossalmente il problema del carcere rappresenta ormai un
aspetto della riforma dello Stato sociale che è quanto mai necessaria. Al
carcere infatti si chiede di risolvere ferite sociali che non sono risolte
dalla società, ma che sono delegate e messe in periferia nelle strutture
carcerarie.

In realtà il problema enorme che abbiamo è quello di non pensare
di collocare in luoghi dimenticati questioni così rilevanti, ma di affron-
tarle invece coraggiosamente, prendendoci cura di questi soggetti e in-
cludendoli socialmente.

D a q u e s t o p u n t o d i v i s t a , i n r i f e r i m e n t o a l p r o b l e m a r i c o r d a t o
d a l s e n a t o r e G r e c o d e l l a n e c e s s i t à d i u n a d i s p o n i b i l i t à d i l u o g h i e
m e z z i p e r l a c u r a d i q u e s t i d e t e n u t i , n o n p o s s o c h e c o n f e r m a r e d i e s -
s e r e d ’ a c c o r d o s u q u e s t o p r i n c i p i o o v v i o ; m a p u r t r o p p o l e c o s e o v v i e
n o n s e m p r e t r o v a n o r e a l i z z a z i o n e . P e r ò g i à i n C o m m i s s i o n e a v e v o r i -
c o r d a t o c h e è st a t o e m a n a t o n e l n o v e m b r e s c o r s o u n d e c r e t o , s o t t o -
s c r i t t o d a i M i n i s t r i d e l l a g i u s t i z i a e de l l a s a n i t à p e r l ’ u t i l i z z o d e g l i
u l t i m i m e d i c i n a l i , d e g l i u l t i m i p r e p a r a t i , g l i a n t i r e t r o v i r a l i , p e r l a c u -
r a d e i m a l a t i d i A I D S . Q u e s t o n o n è li m i t a t o s o l o a l l e p o c h e c e n t i -
n a i a d i p e r s o n e m a l a t e a l l ’ u l t i m o s t a d i o c h e s o n o s t a t e r i c o r d a t e , m a
i ci r c a n o v e m i l i a r d i e me z z o d i c u i h a f a t t o c e n n o i l s e n a t o r e G r e c o
s e r v o n o p e r c u r a r e p i ù d i m i l l e d e t e n u t i e no n s o l o n e i c e n t r i c l i n i c i
d i M i l a n o O p e r a , N a p o l i S e c o n d i g l i a n o , G e n o v a M a r a s s i o Ro m a R e -
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b i b b i a n u o v o c o m p l e s s o , m a a n c h e i n a l t r i i s t i t u t i p e n i t e n z i a r i c h e
s o n o i n g r a d o d i s o m m i n i s t r a r e , d ’ a c c o r d o c o n l e u n i t à o p e r a t i v e
o s p e d a l i e r e u n i v e r s i t a r i e , a n c h e q u e s t i m e d i c i n a l i a n t i r e t r o v i r a l i . C r e -
d o a n c h e c o n q u e s t o d i a v e r e d a t o l ’ a s s i c u r a z i o n e c h e g i à s i a m o i n
g r a d o i n m o l t i i s t i t u t i d i g a r a n t i r e u n a c u r a a d e g u a t a , n o n s o l o n e i
c e n t r i c l i n i c i m a a n c h e n e g l i a l t r i i s t i t u t i p e n i t e n z i a r i .

Per quanto riguarda gli emendamenti darò il parere successiva-
mente.

Quanto all’ordine del giorno, credo che con alcune modifiche che
proporrò il Governo potrà accoglierlo come raccomandazione, anche
perché in altro senso cadremmo in una necessità di definizione di coper-
ture economiche che con l’ordine del giorno non possono essere
assolte.

Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia
e delle altre associazioni criminali similari, composizione

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente del Senato, in data 14
aprile 1999, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, della legge 1o ottobre
1996, n. 509, che prevede il rinnovo del collegio dopo il primo biennio
dalla sua costituzione, ha chiamato a far parte della Commissione parla-
mentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni
criminali similari i senatori: Calvi, Centaro, Cirami, Curto, Del Turco,
De Zulueta, Diana Lorenzo, Erroi, Figurelli, Florino, Greco, Lombardi
Satriani, Manis, Mungari, Nieddu, Novi, Occhipinti, Pardini, Pelella, Pe-
ruzzotti, Pettinato, Ronconi, Russo Spena, Veraldi e Wilde.

Il Presidente della Camera dei deputati, in data 8 aprile, ha chiama-
to a far parte della medesima Commissione i deputati: Acierno, Albane-
se, Borghezio, Bova, Brunetti, Carrara Carmelo, Fumagalli Marco, Gam-
bale, Iacobellis, Lamacchia, Leoni, Lumia, Maiolo, Mancuso, Mantova-
no, Martusciello, Miccichè, Molinari, Napoli, Neri, Olivo, Rizzi, Scoz-
zari, Vendola e Veneto Gaetano.

Ripresa della discussione dei disegni di legge
nn. 3743, 77, 97, 186 e 2682

PRESIDENTE. Passiamo all’esame dell’ordine del giorno n. 1.
Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi su quest’ordine

del giorno.

CORLEONE,sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia. Si-
gnor Presidente, non voglio affrontare il dibattito a cui costringerebbe
quest’ordine del giorno, che non è banale ma pone grandi questioni che,
per esempio, la senatrice Salvato ha già rimarcato.
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Io proporrei alcune modifiche. Al quarto capoverso, laddove si di-
ce: «ritenuto che a questo fine occorre destinare esclusivamente ai mala-
ti di AIDS appositi istituti», eliminerei la parola: «esclusivamente» per-
ché con la dizione «malati di AIDS» io penso che qui ci si intenda rife-
rire a tutti i malati, anche i sieropositivi.

BERTONI. No.

CORLEONE,sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia. Sic-
come esistono stadi diversi, io credo che, per esempio, sieropositivi ad
alcuni livelli di malattia possano convenientemente stare con altri, anche
perché non esiste l’obbligo deltest di sieropositività, per cui inserire
una misura come quella prevista in quest’ordine del giorno potrebbe an-
che avere la conseguenza di far cadere la disponibilità a sottoporsi al
test.

Vi è poi un altro problema, quello della riservatezza, della cosid-
dettaprivacy e quindi quello della malattia è un tema dal confine molto
delicato.

Pertanto, per tutta una serie di ragioni che per questioni di tempo
non sono in grado di approfondire, chiederei che fosse tolto il termine:
«esclusivamente».

Nel dispositivo, al secondo comma, chiederei di sostituire le parole:
«case mandamentali» con le parole: «case a custodia attenuata», anche
per le ragioni cui si richiamava il senatore Greco, che quelle potrebbero
essere destinate a tale scopo se funzionanti. Questo è un altro capitolo
da affrontare.

BERTONI. È lo stesso, questo sono le case mandamentali.

CORLEONE, sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia.
Inoltre, chiedo di togliere la parola: «esclusivamente» anche in questo
capoverso e di eliminare l’ultimo inciso: «anche se a diversi stadi della
loro infermità».

Con queste tre modifiche che chiedo, il Governo accoglierebbe
l’ordine del giorno n. 1 come raccomandazione.

PRESIDENTE. Qual è il parere dei proponenti sulle modifiche te-
sté richieste dal Governo sull’ordine del giorno n. 1? Senatori Bertoni e
Fassone, siete d’accordo?

BERTONI. Sono d’accordo, diciamo, con rammarico e sotto-
ponendomi alla forza del Governo, con queste modifiche. Purtroppo,
mi dispiace per il sottosegretario Corleone, ma evidentemente l’ordine
del giorno si riferisce ai malati cui è destinata questa legge, questo
anche un passante l’avrebbe capito; forse non mi sono spiegato
perché avrei dovuto scrivere: «in occasione dell’approvazione della
legge». Quindi quest’ordine del giorno non si riferisce ai portatori
del virus, ai sieropositivi, ma si riferisce ai malati di AIDS conclamata,
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che possono essere a diversi stadi della malattia, caro sottosegretario
Corleone, come lei meglio di me saprà.

Comunque accetto l’eliminazione delle parole: «esclusivamente» e
dell’inciso: «anche se a diversi stadi della loro infermità».

Per quanto riguarda la sostituzione delle parole: «case mandamen-
tali» con le parole: «case a custodia attenuata», il Governo dovrebbe sa-
pere che le case mandamentali destinate ai tossicodipendenti di cui alla
legge del 1990 si chiamano proprio «case a custodia attenuata»; certa-
mente il sottosegretario Corleone lo sa, quindi mi pare assurdo chiedere
di sostituire queste parole. Comunque accetto questa sostituzione perché
un parlamentare cosa conta di fronte al Governo?

Aggiungo, signor Presidente, dato che il Governo – ed evidente-
mente anche la relatrice, per quello che ha detto – chiede che l’ordine
del giorno venga accolto come raccomandazione, anche in relazione ad
alcuni interventi che vi sono stati sull’ordine del giorno stesso, che evi-
dentemente non sono riuscito a far capire il senso dell’ordine del giorno,
che è a favore dei malati, non è contro di essi, cioè i malati, purtroppo,
di una grave malattia. Ma purtroppo in quest’Aula, come in tante altre
parti del mondo, i pregiudizi ideologici percorrono la mente degli uomi-
ni, per cui i fatti non vengono affrontati per quelli che sono, ma sul ri-
flesso di questi pregiudizi ideologici. Mi si fa passare quasi per una spe-
cie di Milosevic, che vorrebbe mettere in campi di concentramento i
malati di AIDS: è tutto il contrario, perché se si va nel centro di Secon-
digliano, che è la casa a custodia attenuata più vicina a me, si trovano i
tossicodipendenti ivi detenuti in condizioni mille volte migliori di quelle
in cui starebbero se fossero insieme ad altri detenuti in altre carceri.

GRECO. Per esempio a Poggio Reale.

BERTONI. Ma siccome purtroppo i fatti sono quelli che sono, ac-
cetto le modifiche, non insisto sulla richiesta di votazione, piegandomi
all’insensibilità ai fatti di chi dimostra di essere schiavo dell’ideologia e
anche all’insensibilità del Governo, che è sempre di norma come tale in-
sensibile; non credevo però che questo Governo fosse insensibile in
questo campo, soprattutto perché presieduto dal presidente D’Alema.
Purtroppo, in questa materia non è stato sensibile.(Applausi del senato-
re Valentino).

PRESIDENTE. Senatore Bertoni, l’ordine del giorno n. 1 viene
dunque accolto dal Governo come raccomandazione e pertanto non sarà
posto in votazione.

Passiamo all’esame degli articoli del disegno di legge n. 3743, nel
testo proposto dalla Commissione.

Passiamo all’esame dell’articolo 1, sul quale sono stati presentati
emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.

RUSSO SPENA. Signor Presidente, do per illustrato l’emendamen-
to a mia firma.
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SCOPELLITI, relatrice. Signor Presidente, non illustrerò l’emenda-
mento 1.500 a mia firma in quanto l’ho già illustrato nel corso della mia
relazione.

PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo
a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.

SCOPELLITI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contra-
rio sull’emendamento 1.1 perché il periodo aggiunto al comma 4-ter
dalla Commissione, di cui l’emendamento propone la soppressione, è
imposto dalle sentenze della Corte costituzionale. Quindi, la versione
elaborata dalla Commissione va proprio incontro all’esigenza di supera-
re le eccezioni di incostituzionalità che si erano determinate.

CORLEONE,sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia. Si-
gnor Presidente, il Governo esprime parere conforme a quello della rela-
trice e parere favorevole all’emendamento 1.500.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell’emendamento 1.1.

RUSSO SPENA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO SPENA. Signor Presidente, dico fin da ora che alla fine
voterò in senso positivo se non ci saranno ulteriori peggioramenti, però,
essendo stato tra l’altro presentatore di un disegno di legge che vede co-
me prima firmataria la senatrice Salvato, non ritengo in verità che, an-
che rispetto al parere espresso dalla relatrice e dal Governo, il testo del-
la Camera dei deputati che ho tentato di ripristinare con questo emenda-
mento fosse incostituzionale o perlomeno non rispondesse alla decisione
della Corte costituzionale. Mi sembra che al Senato, in Commissione
giustizia, ma non voglio entrare in un dibattito che conosco soltanto da-
gli atti non facendo parte di tale Commissione, sia stata data un’inter-
pretazione della stessa decisione della Corte costituzionale estremamente
restrittiva anche sul piano giuridico. A me pare che la situazione non sia
questa e l’esperienza personale di alcune parlamentari che veniva richia-
mata dal Sottosegretario - mi fa piacere che il senatore Bertoni abbia
prima detto che gli uomini spesso sono mossi da pregiudizi ideologici;
evidentemente intendeva dire che le donne non lo sono – insieme a
quella dell’associazionismo non governativo, penso all’opera della LILA
e delle altre associazioni che ben conosciamo, giungono alla conclusio-
ne, quindi non solamente giuridica e di tipo costituzionale, che la non
sopportabilità della condizione carceraria e l’incompatibilità con lo stato
di detenzione è legata ad una ben definita concezione della pena.

Quindi a questo emendamento, senatrice Scopelliti, do una partico-
lare importanza, così come ad altri emendamenti successivi, perché allu-
de ad un criterio di ordine generale su cui evidentemente abbiamo punti
di vista diversi. Per me la non sopportabilità della condizione carceraria,
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l’incompatibilità con lo stato di detenzione, è legata costituzionalmente
ad una definita concezione della pena, per cui le poche righe che pro-
pongo di eliminare con il mio emendamento non costituiscono evidente-
mente una generica affermazione legislativa ma un’interpretazione sia
del codice penale sia della concezione della pena prevista costituzional-
mente sia anche della decisione della Corte costituzionale, dovuta indub-
biamente ad un particolare allarme sociale creato da particolari fatti spe-
cifici, come ad esempio i gravi fatti di Torino; non dimentichiamo come
è nata quella decisione della Corte costituzionale in un momento di par-
ticolare allarme sociale. Tra l’altro, faremmo un torto – mi rivolgo alla
relatrice – all’altro ramo del Parlamento ritenendo che questo abbia ap-
provato di fatto una legge tacciabile di incostituzionalità o, per lo meno,
di non osservanza rispetto alla decisione della Corte costituzionale. Si
trovino altri argomenti; si dica che il mio punto di vista, quello a cui ho
alluso prima, è diverso da quello della Commissione ma non mi pare si
possa usare questo argomento giuridico per non affrontare un problema
di fondo che, invece, nel corso dell’intero dibattito svoltosi presso la
Commissione giustizia vi è stato e che, come dall’intervento del collega
Bertoni, molto onesto e chiaro ma che non condivido così come la sena-
trice Salvato, è emerso anche in Aula. Si tratta di punti di vista diversi;
confrontiamoci democraticamente in maniera rispettosa dei vari punti di
vista ma non aggiriamo il problema.

GRECO. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRECO. Signor Presidente, dichiaro il voto contrario all’emen-
damento in esame che apprezzo nello spirito ma, preoccupato da
ciò che avviene nella realtà, sono indotto a dichiararmi contrario.
Faremmo altrimenti cadere una situazione molto grave connessa allo
stato di malattia degli ammalati di AIDS soltanto sulle strutture
sanitarie; strutture aperte che molte volte difficilmente riescono a
gestire situazioni soggettive di particolare gravità. Lo sappiamo: quando
si tratta di semplici tossicodipendenti avviati a strutture sanitarie
si ha bisogno anche di una particolare custodia. Condivido pertanto
lo spirito perché non si vuole far tornare l’ammalato di AIDS in
carcere ma siamo di fronte ad una sentenza della Corte costituzionale
che purtroppo ci impone un determinato atteggiamento; secondo me,
ancora una volta avremmo dovuto far sentire la nostra voce anche
in dissenso rispetto alla Corte costituzionale; avremmo però dovuto
affrontare il problema della difesa della collettività di fronte all’opinione
pubblica. Questo inciso è stato d’altronde introdotto in maniera sofferta.
Già affermiamo che: «se sussistono esigenze cautelari di eccezionale
rilevanza», aggiungiamo anche che, laddove la custodia cautelare non
sia possibile in strutture sanitarie allora si può ricorrere ad affidare
l’ammalato ad un luogo di cura, di assistenza e di accoglienza.
Questo perché conosciamo la realtà. Gli ospedali e le case di cura
non sono sufficienti ma soprattutto non garantiscono la custodia
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particolare e molte volte anche l’assistenza specifica persino su questi
ammalati.

SALVATO. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALVATO. Signor Presidente, avevo già anticipato il mio voto fa-
vorevole a questo emendamento; voglio ribadirlo e ribadire anche un
giudizio sulla possibile cancellazione dell’emendamento stesso. Credo
che l’ipotesi di cui stiamo parlando, che si riferisce praticamente a dete-
nuti affetti da AIDS conclamata o da altre gravi malattie per cui vi è
una incompatibilità con il carcere, non possa essere affrontata con
quell’inciso per cui viene ancora una volta prevista la custodia cautelare
presso strutture sanitarie penitenziarie. Per il comma precedente si è ra-
gionato su una incompatibilità con il carcere. Dire che la custodia viene
fatta presso strutture sanitarie penitenziarie mi sembra una contraddizio-
ne così forte che evidentemente risponde a ragioni di compromesso con
l’allarme sociale, ma a me sembra molto grave ed addirittura offensiva
della dignità di queste persone che riteniamo incompatibili con il carce-
re. La sentenza della Corte costituzionale non può essere interpretata o
piegata rispetto a culture che fanno pensare che in realtà la pena non so-
lo debba essere sempre espiata in carcere, ma soprattutto debba essere
una cancellazione della dignità di cittadini. Qui ci troviamo di fronte a
cittadini il cui stato di salute è tale per cui chi è tenuto a fare gli accer-
tamenti ritiene che vi sia questa incompatibilità.

Personalmente, penso che quella operata dalla Camera sia stata una
scelta giusta; non comprendo perché si sia giunti a questa decisione del-
la Commissione che ritengo non soltanto grave ma tale da inficiare lo
spirito complessivo della legge. Mi auguro quindi che possa esservi
un’ulteriore riflessione anche in questi momenti e che si possa giungere
all’approvazione dell’emendamento del senatore Russo Spena ed altri.
Se così non fosse anch’io alla fine voterei a favore del disegno di legge
ritenendo però che il lavoro fatto sia stato in una certa misura svilito
dall’approvazione di un testo in cui, alla fine, pur riconoscendo che esi-
ste l’incompatibilità si lascia permanere il carcere.

Invito non soltanto la relatrice, ma soprattutto i colleghi, che su
questo provvedimento hanno lavorato con grande attenzione e passione,
a questa ulteriore riflessione e li invito a votare in senso positivo
all’emendamento 1.1.

PERA. Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso
dal mio Gruppo.

PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.

PERA. Signor Presidente, questo disegno di legge, così come licen-
ziato dalla Camera dei deputati, aveva un grave difetto, che era quello
dell’ipocrisia, ma tuttavia aveva una logica. Il difetto dell’ipocrisia si ri-
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levava nel comma 4-bis, quando si faceva riferimento ad unità operative
prevalentemente impegnate secondo i piani regionali nell’assistenza ai
casi di AIDS, senza fare menzione dell’esistenza o meno di queste. Del
resto, lo stesso sottosegretario Corleone interrogato poco fa sul punto ha
affermato che non intende rispondere poiché si tratterebbe di altro og-
getto. L’ipocrisia appunto consiste nel dire che in accoglimento di un
principio umanitario, e comunque costituzionale, questi soggetti non
possono essere trattenuti in carcere, per metterli in un luogo che si fa
finta che esista ed invece non esiste. Questa è l’ipocrisia.

Con le modifiche ora apportate dalla Commissione giustizia nel
comma 4-ter si aggiunge una contraddizione di cui non riesco a com-
prendere il significato. Si afferma che: «se sussistono esigenze cautelari
di eccezionale rilevanza e la custodia cautelare presso idonee strutture
sanitarie penitenziarie non è possibile senza pregiudizio», questi detenuti
devono essere collocati presso un luogo di cura o di assistenza o di ac-
coglienza. Faccio notare che si tratta di casi in cui sussistono esigenze
cautelari di eccezionale rilevanza. Si afferma che la custodia cautelare
presso idonee strutture – e sottolineo il termine idonee – sanitarie peni-
tenziarie non è possibile ed allora si colloca il detenuto presso altre
strutture che sono addirittura meno idonee, ovvero presso un luogo di
cura o di assistenza o di accoglienza. Tanto valeva eliminare completa-
mente questo inciso e mantenere per coerenza quanto previsto dal testo
della Camera. Non capisco come si possa affermare che sussistono esi-
genze cautelari di eccezionale rilevanza, per le quali non possono essere
utilizzate strutture sanitarie penitenziarie definite idonee e non potendo
utilizzare queste ultime si dispone allora la misura degli arresti presso
un luogo di cura o di assistenza o di accoglienza.

Per questo motivo ritengo che l’emendamento del senatore Russo
Spena ed altri abbia un senso. Nell’originaria formulazione c’era l’ipo-
crisia – prendo atto di quanto ha detto il sottosegretario Corleone acco-
gliendo l’ordine del giorno dei senatori Bertoni e Fassone solo come
raccomandazione – ma almeno essa aveva una logica. In tal caso non vi
è più alcuna logica, per di più in un articolo del codice di procedura pe-
nale. Invito quindi i colleghi a riflettere su cosa stanno facendo.

SCOPELLITI, relatrice. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCOPELLITI, relatrice. Signor Presidente, se l’Aula è d’accordo,
propongo di accantonare l’articolo 1 proseguendo con l’esame dei suc-
cessivi articoli.

Ritiro, inoltre, gli emendamenti da me presentati sugli articoli 1
e 6.

PRESIDENTE. Se non ci sono osservazioni, l’articolo 1 è accanto-
nato.

Passiamo all’esame dell’articolo 2 sul quale è stato presentato un
emendamento che invito i presentatori ad illustrare.



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 27 –

595a SEDUTA 14 APRILE 1999ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

RUSSO SPENA. Signor Presidente, do per illustrato l’emendamen-
to 2.1.

PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo
a pronunziarsi sull’emendamento in esame.

SCOPELLITI, relatrice. Esprimo parere contrario sull’emendamen-
to 2.1. Infatti, se al posto della custodia cautelare in carcere si dispongo-
no gli arresti domiciliari, è evidente che la trasgressione degli obblighi
debba in qualche modo essere punita. Inoltre, la previsione della com-
missione di nuovo reato è già presente nell’articolo 5, comma 6.

Pertanto, la modifica desiderata dal senatore Russo Spena è già
prevista in un altro articolo del disegno di legge e – ripeto – a mio av-
viso, la punibilità della trasgressione delle disposizioni degli arresti do-
miciliari deve essere in qualche modo contemplata.

CORLEONE,sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia. Si-
gnor Presidente, mi associo al parere espresso dalla relatrice in quanto
tale previsione è già contenuta nel comma 4-quaterdell’articolo 275 del
codice di procedura penale.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamento 2.1, presentato dal se-
natore Russo Spena e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l’articolo 2.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 3.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 4.

È approvato.

Passiamo all’esame dell’articolo 5, su cui sono stati presentati
emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.

RUSSO SPENA. Signor Presidente, do per illustrati gli emenda-
menti 5.1 e 5.2.

PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo
a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.

SCOPELLITI, relatrice. Signor Presidente, l’emendamento 5.1 mi
mette in particolare difficoltà perché già in Commissione sono stata una
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sostenitrice della necessità di lasciare, così come previsto dal testo licen-
ziato dalla Camera dei deputati, il riferimento all’articolo 47 della legge
26 luglio 1975, n. 354.

Pertanto, il fatto che l’emendamento presentato dal senatore Russo
Spena tenda a reintrodurre la possibilità che anche l’affidamento in pro-
va possa essere applicato oltre i limiti di pena previsti dalla legge mi
trova consenziente.

Devo comunque aggiungere che il testo elaborato dalla Commissio-
ne era frutto di una discussione, all’interno della Commissione stessa, di
cui in qualità di relatrice mi dovrei fare sottoscrittrice.

A questo punto, sull’emendamento 5.1 mi rimetto all’Aula non po-
tendo prendere posizione né a favore né contro. Lo stesso dicasi per
l’emendamento 5.2.

CORLEONE,sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia. Si-
gnor Presidente, il Governo si associa al parere espresso dalla rela-
trice.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell’emendamento 5.1.

FASSONE. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASSONE. Signor Presidente, con la mia breve dichiarazione di
voto invito i colleghi a riflettere sugli effetti che determinerebbe l’acco-
glimento dell’emendamento in esame.

Ci accingiamo a modificare – perché non sono stati presentati
emendamenti sul punto – l’articolo 146 del codice penale come regolato
dall’articolo 6 del testo proposto dalla Commissione e ci accingiamo a
disporre che è obbligatorio il rinvio dell’esecuzione della pena per i ma-
lati di AIDS o per altri malati in condizioni di salute particolarmente
gravi che si trovano in situazione terminale. Pertanto, la situazione più
grave è già contemplata.

Oltre a ciò, ci accingiamo ad abrogare il n. 3 dell’articolo 146 del
codice penale che prevedeva e prevede tuttora, ma non prevederà più, il
rinvio obbligatorio per le altre situazioni che non presentano questo li-
vello di gravità. Questo perché il problema dell’esecuzione della pena
nei confronti di persone in condizioni di salute gravi è già stato affron-
tato un anno fa con la legge 27 maggio 1997, n. 165, la quale ha previ-
sto che se si tratta di persona condannata a pena non superiore a tre an-
ni e a quattro anni se si tratta di tossicodipendente, che è la situazione
ordinaria della quale ci occupiamo, è già prevista la possibilità di avere
l’affidamento in prova attraverso quella strumentazione che va sotto il
nome di legge Simeone, che prevede appunto il non ingresso in carcere
e la possibilità di fruire di tutte le misure alternative, e quindi anche
dell’affidamento in prova, sino a questo livello di pena che è già consi-
derevole. Mi sembra inopportuno prevedere l’affidamento in prova sen-
za limiti di pena, quindi con condanne anche teoricamente di vent’anni
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o più, quando per queste è già prevista un’altra situazione ad alto conte-
nuto umanitario e terapeutico, che è la detenzione domiciliare anche in
luogo di cura o di assistenza, che può essere ulteriormente modulata in
funzione delle esigenze terapeutiche, quindi con le libertà funzionali ne-
cessarie, e che viene considerata esecuzione di pena e quindi scomputata
dalla medesima.

Estendere anche all’affidamento in prova, che ha un contenuto qua-
si completamente liberatorio, una situazione del genere in presenza di
condanne molto gravi mi sembra non solo inopportuno – ma questi sono
giudizi di valore –, ma anche incoerente con la riforma che abbiamo ap-
pena varato.

Pertanto, voterò contro l’emendamento 5.1.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamento 5.1, presentato dal se-
natore Russo Spena e da altri senatori.

È approvato.

Metto ai voti l’emendamento 5.2, presentato dal senatore Russo
Spena e da altri senatori.

(Segue la votazione per alzata di mano).

È difficile stabilire l’esito della votazione e perciò dispongo che la
votazione dell’emendamento 5.2 venga effettuata mediante procedimento
elettronico.(Nell’Aula entrano altri senatori per partecipare alla vota-
zione. Commenti del senatore Carcarino).

Non stiamo effettuando una controprova. Il Regolamento prevede
che il Presidente, se non riesce a stabilire l’esito della votazione, può
farla svolgere con procedimento elettronico, ma a porte aperte, perché
non è stata richiesta la controprova. Il comma 1 dell’articolo 114 stabili-
sce che: «Le votazioni che dovrebbero aver luogo per alzata di mano
sono effettuate con procedimento elettronico quando il Presidente lo ri-
tenga opportuno per agevolare il computo dei voti».

(Segue la votazione mediante procedimento elettronico).

CARCARINO. Ma la sua difficoltà, signor Presidente, nasceva dal-
la presenza dei parlamentari che erano in Aula, non di quelli che sono
arrivati successivamente. La differenza è sostanziale.

PRESIDENTE. D’altra parte, le leggi deve farle il Parlamento.
Proclamo il risultato della votazione dell’emendamento 5.2.

Non è approvato.

FASSONE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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FASSONE. Signor Presidente, mi permetto di sottolineare alla sua
attenzione che gli emendamenti 5.1 e 5.2 sono coerenti, quindi rassegno
alla sua valutazione l’opportunità di sottoporre a votazione verificata an-
che l’emendamento 5.1.

SCOPELLITI, relatrice. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCOPELLITI, relatrice. Signor Presidente, vorrei sottolineare an-
ch’io il problema che deriva dal fatto che è stato approvato l’emenda-
mento 5.1, mentre è stato respinto l’emendamento 5.2, quando invece
questi dovrebbero essere tra di loro coordinati. Cosa coordiniamo e su
che cosa? Allora, o ripetiamo la votazione sull’emendamento 5.1...

PRESIDENTE. Non posso ripetere votazioni già effettuate, anche
se mi rendo conto che nelle Aule semideserte il risultato non rispecchia
la volontà dell’Assemblea: questo è sempre grave, ma è colpa di chi è
assente in Aula e non è colpa mia!

Detto questo, invito la relatrice, senatrice Scopelliti a presentare
una proposta di coordinamento prima della votazione finale del disegno
di legge. Non posso rimettere in votazione un emendamento che è stato
già votato.

GRECO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRECO. Signor Presidente, vorrei farle notare qualcosa che forse
lei non ha udito perché l’ho detta a bassa voce, oltretutto non chiedendo
neppure la parola.

Nel momento in cui è stato approvato l’emendamento 5.1, noi
c’eravamo riproposti di richiedere una verifica della votazione perché, a
nostro giudizio, il nostro parere non coincideva con il risultato della vo-
tazione da lei esplicitato. Avevamo avuto l’impressione che anche quan-
do è stato votato l’emendamento 5.1 non vi fosse la maggioranza.

PRESIDENTE. Senatore Greco, abbia pazienza, io non posso sape-
re quello che lei ha detto fra se stesso o a qualcuno a lei vicino.

GRECO. Anche il senatore Pera aveva espresso la stessa convin-
zione.

PRESIDENTE. Vi siete detti ciò tra voi, non lo avete detto a
me!

CARCARINO. La Presidenza ha visto bene.

RUSSO SPENA. Domando di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO SPENA. Signor Presidente, a me sembra che la situazione
sia abbastanza chiara, anche se tutto farebbe pensare al contrario. Non
ero intervenuto per evitare un intervento sgradevole in quanto primo fir-
matario dell’emendamento 5.1. Tuttavia, era evidente che l’approvazione
dell’emendamento 5.1 rendeva quasi superflua e non indispensabile la
votazione dell’emendamento 5.2. Trattandosi del medesimo articolo, si
tratta semmai di una questione di coordinamento.

Questa sorta di verifica (che non è stata poi una verifica) di vota-
zione sull’emendamento 5.2 ha dato un risultato diverso da quello emer-
so nella precedente votazione perché è cambiata la platea delle senatrici
e dei senatori presenti: è cambiato, per così dire, il «bacino eletto-
rale».

Ci siamo così trovati a votare in maniera diversa come donne e uo-
mini, senatori e senatrici, su una questione di puro coordinamento. Cre-
do pertanto che la relatrice non possa fare altro che predisporre una pro-
posta di coordinamento dell’articolo 5, tenendo conto dell’approvazione
avvenuta e proclamata dell’emendamento 5.1.

Mi sembra che non sia possibile concepire una diversa procedura.
Comunque, i membri dell’Ufficio di Presidenza presenti potranno giudi-
care l’operato.

PRESIDENTE. Confermo quanto ho detto prima. Prima della vota-
zione finale del disegno di legge la senatrice Scopelliti presenterà una
proposta di coordinamento. A tal fine do lettura dell’articolo 103, com-
ma 1 del nostro Regolamento: «Prima della votazione finale di un dise-
gno di legge, il Presidente, il rappresentante del Governo o ciascun Se-
natore possono richiamare l’attenzione del Senato sopra le correzioni
forma e le modificazioni di coordinamento che appaiano opportune,
nonché sopra quelle disposizioni già approvate che sembrino in contra-
sto tra loro o inconciliabili con lo scopo della legge, e formulare le con-
seguenti proposte».

Così rimane stabilito.
Metto ai voti l’articolo 5, nel testo emendato.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 6.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 7.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 8.

È approvato.
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Passiamo all’esame dell’emendamento 8.0.1, tendente ad inserire
un articolo aggiuntivo dopo l’articolo 8, che invito il presentatore ad
illustrare.

MARCHETTI. Signor Presidente, si tratta di un emendamento vol-
to a consentire che i tossicodipendenti e gli alcooldipendenti che si tro-
vano in libertà controllata non siano più sottoposti all’obbligo di cui al
n. 2 del comma 1 dell’articolo 56 della legge n. 689 del 1981.

Presidenza della vice presidente SALVATO

(SegueMARCHETTI). Questo obbligo consiste nel doversi presen-
tare almeno una volta al giorno, nelle ore fissate, compatibilmente con
gli impegni di lavoro o di studio del condannato, presso il locale ufficio
di pubblica sicurezza o, in mancanza, presso il comando dell’Arma dei
carabinieri territorialmente competente.

L’emendamento proposto tende a sottrarre a questo obbligo il sot-
toposto a libertà controllata quando si tratti, appunto, dei soggetti dei
quali dicevo poc’anzi; sottrarlo a quest’obbligo nel senso di consentire
di adempiere ad esso con modalità diverse. Si tratta di soggetti affidati a
comunità per ragioni di cura. Questi soggetti, nella proposta, dovrebbero
adempiere a quest’obbligo presentandosi al responsabile di questa comu-
nità, il quale attesta la presenza del soggetto.

Credo si tratti di una norma assolutamente utile, perché mantenere
l’obbligo così come è oggi configurato determina varie difficoltà, perchè
ad esempio, le comunità spesso sono lontane da questi uffici di pubblica
sicurezza. Peraltro, l’adempimento dell’obbligo non garantisce più di
quanto garantirebbe la norma che io propongo in sostituzione di quella
attuale.

So che vi sono, da un lato condivisioni nel merito della proposta
che ho avanzato, dall’altro perplessità trattandosi di materia non esatta-
mente pertinente al tema del disegno di legge. Perciò, attendo il parere
della relatrice e di conseguenza regolerò il mio atteggiamento
sull’emendamento.

PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo
a pronunciarsi sull’emendamento in esame.

SCOPELLITI, relatrice. L’emendamento 8.0.1 affronta una materia
molto interessante e anche l’illustrazione del senatore Marchetti lo con-
ferma. Temo però che sia estraneo alla materia del disegno di legge;
pertanto, proporrei al senatore Marchetti di trasformarlo in un ordine del
giorno, intanto per lasciare una testimonianza e quindi dare inizio ad
una riflessione su questa materia che – ripeto – è molto interessante.
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CORLEONE, sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia. Si-
gnora Presidente, la proposta è senza dubbio ragionevole, anche per co-
me è stata esplicitata. Devo dire che, utilizzando un minimo di rigore, è
fuori tema rispetto al testo del provvedimento, concentrato sull’esecuzio-
ne della pena e le misure cautelari nei confronti dei malati di AIDS; per
cui non è il caso di allargare in questo momento il testo ad un problema
generale dei tossicodipendenti in comunità. Comunque, se il presentato-
re mantiene l’emendamento 8.0.1, il Governo si rimetterà all’Aula.

FOLLIERI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FOLLIERI. Signora Presidente, non sono d’accordo con le argo-
mentazioni addotte dalla senatrice Scopelliti in ordine all’estraneità di
questo emendamento al tema oggetto del disegno di legge n. 3743, per-
ché stiamo affrontando la materia relativa all’applicazione o al manteni-
mento della custodia in carcere in relazione a determinati soggetti, e
credo che l’anticamera – potremo definirla – dell’AIDS e delle altre ma-
lattie indicate in questa proposta sia proprio lo stato di tossicodipenden-
za. Quindi, su questo aspetto sono contrario alle soluzioni proposte dalla
relatrice.

Aggiungo che, per essere ragionevole e anche giusto, questo emen-
damento incontra il mio favore, per cui preannuncio il mio voto favore-
vole perché ritengo sia opportuno che, anziché recarsi presso la caserma
dei carabinieri o presso la questura, il soggetto di cui si parla si presenti
una volta al giorno presso il responsabile della comunità che lo tiene in
cura.

GRECO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRECO. Signora Presidente, pur dichiarandomi favorevole al meri-
to dell’emendamento del collega Marchetti, invece condivido quella per-
plessità espressa dalla relatrice e dal sottosegretario Corleone nel mo-
mento in cui hanno sottolineato l’estraneità della materia in esso
contenuta.

Il collega Follieri ha tentato di dare una giustificazione invece alla
omogeneità della materia. Non condivido questa impostazione, perché è
vero che nel 60 per cento dei casi degli ammalati di AIDS si tratta di
tossicodipendenti, però resta il 40 per cento che è estraneo, perché
l’AIDS può insorgere anche a prescindere dall’uso o dall’abuso di dro-
ghe; sappiamo che uno dei veicoli che possono portare all’AIDS non è
sempre e comunque quello della tossicodipendenza.

Ma prescindendo da questo fatto, mi pongo il problema che ci stia-
mo occupando di un provvedimento legislativo redatto sotto la spinta di
una sentenza della Corte costituzionale, che certamente non si poneva il
problema della tossicodipendenza. Altrimenti viene ancora una volta in
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discussione quell’emendamento concernente la necessità di talune strut-
ture. Perché lì avevo in effetti anch’io generalizzato quando, prendendo
lo spunto da quella che era una normativa specifica per i tossicodipen-
denti, cioè l’articolo 95, corrispondentemente a questo avevo cercato di
introdurre anche il discorso relativo all’AIDS con una normativa specia-
le; altrimenti mi sarei potuto benissimo limitare a dire di richiamare
l’articolo 95, farlo valere anche per gli ammalati di AIDS e avremmo ri-
solto il problema. Non mi sono limitato a ciò, proprio perché mi sono
reso conto che eravamo in presenza di una materia specifica, di una ma-
teria completamente diversa da quello che è il mondo, il pianeta molto
vasto dei tossicodipendenti.

Ecco perché, proprio per rispetto alla diversità di questa materia,
debbo esprimere il mio parere contrario all’emendamento 8.0.1. Invece,
mi trovo d’accordo, proprio per salvaguardare la fondatezza del merito
dell’emendamento, a cercare di farlo trasformare in un ordine del gior-
no, raccomandando quindi al Governo che ne prenda atto. D’altronde, è
giusta anche l’osservazione fatta dal collega Follieri nel momento in cui
ha detto che non si può imporre ad un tossicodipendente, che ha avviato
un programma terapeutico con il responsabile della comunità, di andare
presso la caserma dei carabinieri anziché, come è giusto che si faccia,
presso la comunità o presso il responsabile comunque della struttura di
recupero.

PRESIDENTE. Vorrei ricordare che la Presidenza ritiene che que-
sto emendamento non sia materia estranea, avendo già votato il comma
4-bis nel quale non si parla più soltanto di detenuti affetti da AIDS ma
anche da altre malattie particolarmente gravi...(Commenti del senatore
Greco). Senatore Greco, consente che la Presidenza esprima il suo pare-
re? La ringrazio.

Avendo quindi già votato questo, la materia presentata con l’emen-
damento 8.0.1 non è estranea al provvedimento in esame. Possono es-
serci ragioni di opportunità politica per non affrontarla in questa sede,
ma non ragioni di opportunità sistematica.

Chiedo al senatore Marchetti se intende accogliere l’invito della re-
latrice a trasformare il suo emendamento in un ordine del giorno.

MARCHETTI. Signora Presidente, mi rimetto alla relatrice. Se la
senatrice Scopelliti ritiene, anche dopo le considerazioni che ora lei ha
svolto, di esprimere parere favorevole chiedo che sia votato; diversa-
mente, sono disponibile a trasformarlo in un ordine del giorno.

SCOPELLITI, relatrice. Signora Presidente, mi permetto di insiste-
re con il collega Marchetti nell’invito a trasformare l’emendamento
8.0.1 in un ordine del giorno. È vero, signora Presidente, che abbiamo
introdotto il concetto di malattie particolarmente gravi, ma l’alcolismo o
la tossicodipendenza non sono delle patologie particolarmente gravi nel-
le quali si può stabilire una sorta di incompatibilità con il regime
carcerario.
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Detto questo, siccome la materia è interessante e merita una rifles-
sione, l’ordine del giorno può essere un inizio per una riflessione; come
emendamento mi sembrerebbe una forzatura.

MARCHETTI. Signora Presidente, accolgo l’invito della relatrice e
trasformo l’emendamento in un ordine del giorno che faccio pervenire
immediatamente alla Presidenza.

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a dare lettura dell’ordi-
ne del giorno derivante dalla trasformazione dell’emendamento 8.0.1.

DIANA Lino, segretario.

«Il Senato auspica che sia rapidamente approvata una modifica
all’articolo 56 della legge 24 novembre 1981, n. 689, al fine di consenti-
re che, qualora si tratti di condannato tossicodipendente o alcoldipen-
dente che abbia in corso un programma di recupero o che ad esso inten-
da sottoporsi, l’obbligo previsto nel comma 1, n. 2, dell’articolo ricorda-
to possa ritenersi assolto presentandosi una volta al giorno presso il re-
sponsabile della comunità presso cui è affidato per la cura».

9.3743.2(Già em. 8.0.1) MARCHETTI

PRESIDENTE. Invito la relatrice e il rappresentante del Governo a
pronunziarsi sull’ordine del giorno in esame.

SCOPELLITI, relatrice. Esprimo parere favorevole.

CORLEONE, sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia.
Esprimo parere favorevole.

PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l’ordine del
giorno n. 2 non sarà posto ai voti.

Torniamo all’esame degli emendamenti all’articolo 1, precedente-
mente accontonato.

Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi
sull’emendamento 1.1.

SCOPELLITI, relatrice. Signora Presidente, avevo già espresso il
mio parere contrario su questo emendamento e lo confermo. Non so
però se il senatore Russo Spena pensa di ritirarlo: forse sarebbe
preferibile.

CORLEONE,sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia. Si-
gnora Presidente, vorrei solo aggiungere una riflessione, rivolgendomi al
senatore Russo Spena.

Questo suo emendamento si riferisce, se non ho letto male, alla pri-
ma parte del comma 4-ter, non quindi alla parte successiva che riguarda
l’imputato affetto da AIDS; credo che ciò non sia stato colto e per que-
sto ritengo che non siano accoglibili quelle censure che sono state poste
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rispetto al problema riferito alle persone affette da AIDS conclamata o
da grave deficienza immunitaria.

Per questo forse il ritiro dell’emendamento 1.1 sarebbe la soluzione
migliore.

VALENTINO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VALENTINO. Signora Presidente, io rilevo che il comma 4-ter fa
riferimento all’ipotesi prevista dal comma 4-bis, dove si ricomprendono
anche i casi di AIDS conclamata, se non leggo male. Pertanto, mi sem-
bra quanto mai singolare che lo Stato, nel momento in cui non sia in
condizione di approntare presidi terapeutici e iniziative sanitarie adegua-
te, non ponga poi, sia pure quando sussistono gravi esigenze di natura
cautelare, in condizione il cittadino detenuto di potersi acconciamente
curare laddove è più possibile e più praticabile la terapia.

Sono quindi del parere che l’emendamento 1.1 del senatore Russo
Spena debba essere preso nella debita considerazione, perché va espun-
ta, a mio avviso, da questo contesto normativo una proposizione che
crea soltanto del disagio; è una sorta di dichiarazione dello Stato di im-
possibilità ad assolvere ai propri doveri nei confronti di chi sia malato, e
poi non si pone un’adeguata alternativa alla quale il cittadino malato
possa ricorrere.

Dunque, io voterò a favore dell’emendamento 1.1.

RUSSO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signora Presidente, volevo associarmi all’invito che è sta-
to rivolto al collega Russo Spena di ritirare l’emendamento; nel caso
l’invito non fosse accolto vorrei brevemente motivare il voto contrario
del nostro Gruppo.

In sostanza, con questo emendamento si vuole stabilire che, anche
nel caso di esigenze cautelari di eccezionale rilevanza, sia comunque
esclusa la custodia cautelare in carcere; ma il rischio che io vedo se noi
approvassimo questo emendamento è che la legge un’altra volta incorre-
rebbe in una censura di incostituzionalità.

Leggo un passaggio della precedente sentenza della Corte costitu-
zionale, dove si dice: «Si rivela privo di ragionevolezza il divieto asso-
luto di custodia in carcere stabilito per i soli ammalati di AIDS, doven-
do per essi operare la generale regola che consente, anche nel caso di
malattie altrettanto gravi, l’adozione della misura cautelare allorché esi-
genze cautelari di eccezionale rilevanza facciano ritenere inadeguata
qualsiasi altra misura».

Ora, dinanzi a questo passaggio della precedente sentenza credo
che stabilire di nuovo che in presenza di esigenze di rilevanza eccezio-
nale resti il divieto assoluto di custodia cautelare in carcere metterebbe
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fortemente a rischio questa legge, che per tanti altri aspetti è innovativa
ed è attesa.

Questo è il motivo per cui credo di dovermi pronunciare in senso
contrario a questo emendamento.

PRESIDENTE. Senatore Russo Spena, lei intende mantenere
l’emendamento 1.1?

RUSSO SPENA. Sì, signora Presidente.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamento 1.1, presentato dal se-
natore Russo Spena e da altri senatori.

(Segue la votazione per alzata di mano).

Non essendo certo l’esito della votazione, dispongo che la stessa
venga effettuata mediante procedimento elettronico.

Non è approvato.

Metto ai voti l’articolo 1.

Non è approvato.

SCOPELLITI, relatrice. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCOPELLITI, relatrice. Signora Presidente, prima di passare alle
dichiarazioni di voto finali volevo dire che il presidente Rognoni, che
presiedeva prima di lei, mi aveva in un certo senso dato un incarico di
coordinamento a seguito dell’esito delle votazioni degli emendamenti
5.1 e 5.2. Vorrei precisare che a mio avviso non c’è esigenza di coordi-
namento tra questi due emendamenti ma si possono rispettare le due vo-
tazioni, anche se contraddittorie, dichiarando quindi l’emendamento 5.1
correttivo dell’articolo 5; non è necessario che il riferimento all’articolo
47 richiamato sia riportato anche nel comma 8 dell’articolo 5.

Pertanto, più che procedere ad un coordinamento, credo si debba
rispettare l’esito di tali votazioni.

PRESIDENTE. Prendiamo atto delle sue dichiarazioni, senatrice
Scopelliti.

Passiamo alla votazione finale.

FOLLIERI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FOLLIERI. Signora Presidente, onorevoli colleghi, vorrei fare una
brevissima dichiarazione di voto, perché nel corso della discussione ge-
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nerale ho già esposto le ragione per le quali questo disegno di legge do-
veva essere approvato. Avevo avanzato una riserva in ordine all’articolo
5, nella parte in cui la Commissione giustizia del Senato aveva escluso
per i soggetti di cui al disegno di legge l’applicabilità della misura alter-
nativa dell’affidamento in prova al servizio sociale.

È stata ristabilita con il voto dell’Assemblea la scelta fatta dalla
Camera dei deputati e questo è per me un ulteriore motivo di soddisfa-
zione, per cui annuncio il voto favorevole del Gruppo del Partito Popo-
lare Italiano. (Applausi dal Gruppo Partito Popolare Italiano).

VALENTINO. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VALENTINO. Signora Presidente, onorevoli colleghi, il nostro sarà
un voto favorevole al provvedimento in esame anche se appaiono op-
portune alcune considerazioni, la cui esigenza sorge proprio dalle parole
dette poc’anzi dal Sottosegretario, il quale ha definito il carcere in parte
una sorta di ospizio, in parte una specie di ospedale. Noi non condivi-
diamo questa impostazione; il carcere è anche e, soprattutto, luogo di
espiazione ma è anche luogo dove lo Stato ha l’obbligo di tutelare e di
provvedere alla salute dei cittadini detenuti che vivono patologie parti-
colari. Da qui, dunque, l’esigenza di guardare favorevolmente al provve-
dimento che certamente è un primo passo verso la realizzazione di cul-
ture nonché di strutture che permettano anche a chi ha violato la legge,
anche a chi ha commesso errori, anche a coloro che hanno sbagliato, di
poter essere tutelati nella salute.

Vorrei ricordare al Senato come norme analoghe nel codice ci sono
sempre state e come le maggiori difficoltà di intervento non siano l’as-
senza di norme ma problemi connessi alle strutture e, soprattutto, alle
culture. Ogni qualvolta un detenuto malato deve essere trasferito in un
luogo di cura si innesta una spirale perversa che va bene al di là della
diagnosi. Bisogna fare il primo accertamento e dunque l’accertamento
collegiale; poi bisogna stimolare che il giudice, perito dei periti, valuti
se questi accertamenti siano idonei; poi si pone l’ulteriore gravosissimo
problema delle scorte, delle presenze di agenti carcerari nei luoghi dove
questi detenuti vengono ricoverati; problemi non secondari che costitui-
scono la maggiore difficoltà. D’altronde, ritengo che anche con la nor-
mativa precedente situazioni analoghe a quelle che oggi abbiamo ricon-
siderato con maggiore puntualità potevano essere prese in considerazio-
ne e si poteva intervenire in maniera positiva. Qual è il problema? È
quello degli uomini che devono applicare le leggi.

Se questa ulteriore puntualizzazione potrà servire da stimolo alle
coscienze di coloro che devono applicare le leggi ben venga questa nor-
ma. È proprio con questo auspicio e con questo spirito che Alleanza Na-
zionale voterà favorevolmente al provvedimento che oggi si discute.

CARUSO Antonino. Domando di parlare per dichiarazione di voto
in dissenso dal mio Gruppo.
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PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.

CARUSO Antonino. Signora Presidente, il provvedimento al nostro
esame cerca di trovare una soluzione al problema del carcere e della pe-
na anche nei confronti dei più deboli della nostra società. Non sono pa-
role mie ma sono sue di poco fa, signor Sottosegretario. Sono assoluta-
mente d’accordo su questo principio; quindi affermo subito che non
posso essere contrario al provvedimento e dichiaro la mia astensione;
quindi, il mio è un intervento in dissenso ma limitatamente al voto di
astensione, del quale chiedo di poter dare brevemente giustificazioni.

L’AIDS è una malattia grave al pari di tante altre e la sua gravità,
al pari di quella delle altre, risiede essenzialmente in due aspetti: la irre-
versibilità della prognosi e la infettività. Anche per le altre gravi malat-
tie tali sono per una o per l’altra di queste due essenziali ragioni o per
tutte e due insieme. Stiamo varando però un provvedimento con il quale
modifichiamo gli articoli 275, 276, 286-bis e299 del codice di procedu-
ra penale nonchè l’articolo 146 del codice penale, introducendo in cia-
scuno di essi una specifica previsione che riguarda l’AIDS.

C’è allora da chiedersi perché questa malattia sia così invasiva da
invadere anche due codici, l’uno di rito l’altro di sostanza, che sono per
loro essenziale natura votati a non essere particolarizzati, con riferimen-
to a ciascuna delle singole fattispecie che si possono immaginare, ma ad
avere tendenzialmente un carattere ed una finalità di disciplina generale.
Un domani, me lo auguro con tutto il cuore in grande sincerità, la scien-
za medica potrà trovare strumenti di guarigione dell’AIDS oppure, non
me lo auguro di certo, le vicende della vita potranno segnalare alla no-
stra società altre patologie, di pari, di maggiore o di minore gravità ri-
spetto all’AIDS, ma comunque di rilevante gravità. Ebbene, operando
come oggi ci apprestiamo a fare, consegniamo ai nostri cittadini un co-
dice di procedura penale e un codice penale che, proprio grazie alle for-
me che oggi introduciamo, saranno obsoleti per due ragioni: perché si
sarà trovata la cura per guarire dall’AIDS, che non sarà più quindi ra-
gione di allarme sociale, o perché sarà sopravvenuta un’altra malattia
che si sarà sostituita all’AIDS.

Mi chiedo allora la necessità di tutto questo. L’unico percorso im-
maginato e sostenuto in quest’Aula dalla relatrice e dai colleghi era il
solo percorso possibile? Sicuramente no. A mio modo di vedere, pote-
vamo scegliere con maggiore razionalità un diverso percorso: quello di
migliorare, di puntualizzare, di perfezionare tutte le norme del codice di
procedura penale e del codice penale che ho prima citato per renderle
più utili allo scopo e più attuali. Poi, nell’ambito della stessa legge, con
espresso e segnato riferimento all’AIDS, potevamo stabilire la puntuale
applicazione di quelle norme, che devono avere carattere generale per
qualsiasi tipo di patologia grave, anche all’AIDS. Potevamo cioè dire
che in questo momento ritenevamo che l’AIDS fosse una malattia tale
da dover essere considerata agli effetti delle leggi penali e delle leggi di
procedura penale con quell’attenzione che merita.

Sono stati quindi commessi a mio giudizio due errori: uno di carat-
tere metodologico ed uno di carattere sostanziale. Del primo ho appena
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finito di dire: anziché correggere l’errore di carattere metodologico com-
piuto da questo stesso Parlamento mi sembra nel 1991, quando per la
prima volta fu introdotta nel codice di procedura penale una sintomato-
logia precisa quale l’AIDS (il codice di procedura penale aveva resistito
a questo tipo di influenze per qualche decennio ed è poi caduto nel
1991), oggi lo reiteriamo moltiplicandolo per sei.

La seconda ragione che mi convince a non votare a favore di que-
sta legge, pur condividendone i princìpi generali, è di carattere
sostanziale.

Posto che il risultato comunque si sarebbe raggiunto, mi chiedo se
il fatto di aver voluto individualizzare i portatori di questa patologia, di
questa grave malattia, introducendo la stessa nel codice di procedura pe-
nale risponda ad una ragione di sostanza oppure ad una ragione di ban-
diera, per chi guida movimenti di opinione – condivisibili, per carità –
che tendono a richiamare l’attenzione pubblica su una patologia come
l’AIDS e sui problemi di carattere sociale che sono dietro di essa.

Non considero illegittimo il proposito di conseguire un risultato di
bandiera, ma considero non solidale nei confronti di coloro i quali con
questa malattia si misurano quotidianamente il fatto di individualizzarli
e per questo solo di ghettizzarli attraverso una loro precisa collocazione
nel codice di rito e nel codice di sostanza penali. Queste sono le ragioni
per cui mi asterrò dalla votazione.

GRECO. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRECO. Signora Presidente, confermo la nostra posizione di asten-
sione sul disegno di legge in esame che abbiamo apprezzato nello spiri-
to ma che non possiamo però apprezzare nei contenuti, i quali, a nostro
parere, presentano una forte coloritura di demagogia e di ipocrisia.

Noi avremmo voluto spogliare di questi caratteri il disegno di legge
impegnando il Governo ad assumersi una maggiore responsabilità in un
vero e proprio aiuto verso non soltanto i particolari soggetti affetti da
AIDS ma, come stabilito a seguito delle modifiche apportate al testo
dalla 2a Commissione, verso anche quei soggetti affetti da malattie di
pari gravità.

Invece, ci siamo trovati ad assistere ancora una volta alla carenza e
alla insufficienza dei fondi e, per mancanza dei fondi, si esprimono pro-
clami per invitare ad andare incontro a soggetti particolarmente bisogno-
si di attenzione, attenzione che riserviamo con leggi che restano poi sol-
tanto sulla carta. Nel momento in cui intendiamo attuare tali leggi e lo
vogliamo fare in maniera integrale e piena, ci troviamo a dover affronta-
re problemi molte volte insuperabili, quelli appunto rappresentati
dall’assenza di apposite strutture.

Pertanto, anche a nome del Gruppo Forza Italia, dichiaro il voto di
astensione sul provvedimento in esame e non solo per le motivazioni
espresse anche dal collega Caruso che ha parlato in particolare di motivi
metodologici.
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A tal proposito, mi permetto di sottolineare che è vero che avrem-
mo dovuto trasformare e modificare le norme del codice di procedura
penale ma ci siamo trovati di fronte ancora una volta alla necessità di
approntare rimedi urgenti agli interventi della Corte costituzionale.

Nella 2a Commissione permanente questa mattina è stato esaminato
anche un disegno di legge relativo a disposizioni in materia di compe-
tenza della Corte di assise, a fronte di una sentenza emessa dalle Sezio-
ni unite della Corte di cassazione e da una sentenza espressa dalla Corte
costituzionale. Abbiamo dovuto approvare in tempi molto ristretti, senza
avere avuto nemmeno la possibilità di discuterlo – ma ci auguriamo che
la discussione avverrà in Aula – un disegno di legge di conversione di
un decreto-legge emanato sulla spinta di queste pronunce dei giudici co-
stituzionali ed ordinari. Allo stesso modo, ci siamo dovuti trovare ad af-
frontare il problema dei detenuti affetti da AIDS sulla base di una sen-
tenza della Corte costituzionale che ha eliminato l’automatismo prima
vigente, che imponeva la non custodia cautelare in carcere per i
tossicodipendenti.

Avremmo voluto andare incontro al pronunziato della Corte costi-
tuzionale ma in una maniera diversa da quella seguita dal disegno di
legge in esame.

Ecco perché ancora una volta ribadisco la mia volontà di sottoscri-
vere almeno l’ordine del giorno presentato dai senatori Bertoni e Fasso-
ne, accolto come raccomandazione dal Governo. In ogni caso, questo
non mi basta perché conosciamo tutti l’esito delle raccomandazioni
espresse al Governo: si tratta di semplici raccomandazioni che non ven-
gono prese in alcuna considerazione dall’Esecutivo.

Ancora una volta, a nome del Gruppo Forza Italia, non posso non
dichiarare il voto di astensione su un disegno di legge che non ci con-
vince affatto.

RUSSO SPENA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO SPENA. Signora Presidente, il voto dei senatori di Rifon-
dazione Comunista sarà favorevole al provvedimento in esame anche se
– come ho già sostenuto in discussione generale e non intendo riprende-
re gli argomenti – ho la sgradevole impressione che il passo avanti po-
tesse essere più deciso, più determinato, più avanzato nella qualità pro-
gressiva stessa delle norme.

Mi resta inoltre la sgradevole impressione che la Corte costituzio-
nale sia stata usata come frusta che impedisce e non stabilisce princìpi
da interpretare progressivamente. Credo che la Corte costituzionale sia
stata usata anche un po’ come alibi – dobbiamo essere onesti e non ipo-
criti – in base alle opinioni espresse in questa sede nel corso della
discussione.

È evidente, quindi, che il dispositivo finale è certo frutto di una va-
lutazione attenta e rigorosa di cui ringrazio la relatrice e l’intera 2a

Commissione ma è una valutazione che è stata espressa sulla base di
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punti di vista differenti in ordine addirittura a nodi di fondo, come la
concezione della pena, la funzione del carcere e così via.

Mi sono battuto, attraverso alcuni emendamenti che abbiamo pre-
sentato, affinchè fossero approvate alcune soluzioni legislative, a mio
avviso più avanzate, licenziate dalla stessa Camera dei deputati in prima
lettura. Del resto, è stato un atto di coerenza il fatto che da parte di par-
lamentari di più Gruppi siano stati presentati vari disegni di legge sul
tema e che poi si sia concordato su un testo comune sostenuto anche
dalla senatrice Salvato, i cui interventi anche oggi in Aula ho ampia-
mente condiviso.

In definitiva, sono convinto che l’opera dei più avvertiti operatori
del volontariato, dell’associazionismo e della LILA riuscirà comunque a
spostare in avanti una sensibilità oggi frenata da troppe campagne sba-
gliate ed anche inefficaci tendenti, in nome dell’ordine e dell’allarme
sociale, a mutilare e a rendere più povera la stessa nostra legislazione
anche su questo tema.

Occorre quindi fare un passo avanti in modo profondo, paziente, ri-
goroso nella società e nelle carceri stesse, dalle quali si proietterà poi
nelle Aule parlamentari.

Nel ribadire il mio voto favorevole, pur con questa amarezza, ri-
propongo l’impegno di quei parlamentari che in questi anni si sono bat-
tuti su tale tematica; mi auguro che esso prosegua in modo da giungere
in futuro, speriamo, ad una soluzione legislativa più avanzata.

GASPERINI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GASPERINI. Signora Presidente, intervengo a titolo personale non
impegnando il mio Gruppo; non a caso sono seduto tra due carissimi e
preziosissimi colleghi(Il senatore Gasperini si trova tra i senatori An-
dreotti e Follieri) di cui ascolto sempre gli insegnamenti e non sugli
scranni del mio Gruppo e dichiaro che voterò a favore di questo disegno
di legge.

LO CURZIO. Per questo hai cambiato scranno.

GASPERINI. Sì, forse per questo.
Voglio partire dall’insegnamento di un mio indimenticabile mae-

stro, Giuseppe Bettiol, che ricordo oggi in quest’Aula. Che cos’è
il carcere? In fin dei conti è la privazione del più grande bene
dell’uomo: la libertà. Quando si toglie all’uomo la libertà si toglie
quasi tutta la sua personalità, le sue speranze, le sue illusioni e
la sua vita ha un destino diverso da quello dell’uomo libero. Ma,
oltre a questo, non si può togliere anche il diritto alla vita, a
curarsi, ad essere ancora un uomo, se tale può essere considerato,
in salute. Tanto è vero che stiamo discutendo proprio in questo
periodo delle pene alternative perché ci siamo accorti che, accanto
alla privazione della libertà che si può dire sia la massima delle
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pene, ci possono essere pene alternative che sopperiscono all’esigenza
di giustizia e di retributività.

Pertanto, ritengo che il disegno di legge in esame sia opportuno e
mi sembra anche che le osservazioni del collega Caruso Antonino siano
pertinenti: le disposizioni debbono valere non solo per una malattia co-
me l’AIDS, ma per tutte le malattie quando portano allo stadio
terminale.

La scienza progredisce ma, purtroppo, progredisce anche il male:
malattie un tempo sconosciute vengono alla ribalta e chissà, in futuro,
signora Presidente, quale triste destino potranno riservarci queste malat-
tie sconosciute che gli scienziati di giorno in giorno scoprono e cercano
di combattere. Ma è giusto il principio che si afferma quando c’è una
malattia giunta in questa fase, tra cui anche l’AIDS, e non solo per la
sicurezza del soggetto e per il suo diritto alla salute, ma anche per quel-
la di altri soggetti che sono rinchiusi in carcere.

Nella mia qualità di avvocato penalista frequento, anzi frequentavo
(perché, purtroppo, sono venuto a fare più danno qui in Senato di quan-
to facessi prima nei tribunali, e di questo me ne scuso) le carceri ed ho
potuto osservare il pericolo per la persona affetta da questa grave malat-
tia e la possibilità della diffusione di quest’ultima nell’ambito carcera-
rio.

Ritengo che al di là dell’orizzonte di questo disegno di legge ci sia
un principio ben più vasto che mi sento di accogliere. Pertanto, a nome
mio personale, voterò a favore di questo disegno di legge.(Applausi dal
Gruppo Partito Popolare Italiano e del senatore Valentino).

PRESIDENTE. Presidente Gasperini, non credo sia soltanto la ca-
sualità dello scranno nel quale lei è seduto; più volte abbiamo da lei
ascoltato parole che avevano lo stesso tenore.

FASSONE. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASSONE. Signora Presidente, dichiaro il voto favorevole del
Gruppo Democratici di Sinistra-L’Ulivo. Il provvedimento legislativo in
questione lancia tre messaggi di altro significato.

Il primo messaggio è rivolto agli operatori giudiziari e alla giuri-
sprudenza. Se per effetto delle sentenze della Corte costituzionale del
1995 l’accento era tornato a spostarsi sulle esigenze custodiali cautelari,
con questa normativa l’accento torna a spostarsi sulle esigenze umanita-
rie. Le esigenze cautelari, sebbene eccezionali, devono essere considera-
te suvvalenti alle esigenze umanitarie tutte le volte che le strutture peni-
tenziarie non sono idonee e l’idoneità deve essere valutata non solo sot-
to un profilo clinico, ma anche socio-psicologico nel suo complesso.
Quindi, questo è un indirizzo significativo verso gli operatori del
diritto.

Il secondo messaggio è lanciato alla popolazione detenuta. Questo
provvedimento, appunto perché sposta l’accento sul piano delle esigenze
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umanitarie, responsabilizza i detenuti. È una normativa di fiducia in pri-
ma battuta e di rigore se si viene meno a questa fiducia. Purtroppo, ci
sarà ancora una quota di detenuti che questa fiducia non osserverà e non
rispetterà e, per essi, ineluttabilmente secondo i binari tracciati dalla
Corte costituzionale, dovrà essere ripristinata la custodia carceraria, ma
sarà sicuramente una quota molto minore rispetto a quella attuale.

Il terzo messaggio è lanciato alle istituzioni, al Governo, agli enti
territoriali, alla collettività tutta affinché, per questa quota ridotta, mino-
re, sia comunque apprestato un intorno di umanità confacente alla trage-
dia della quale ci si sta occupando.

Per queste ragioni, pur conservando io personalmente una forte ri-
serva rispetto all’intervento verificatosi in Aula a proposito dell’esecu-
zione, ritengo che il disegno di legge al nostro esame meriti ampio con-
senso.(Applausi dai Gruppi Democratici di Sinistra-L’Ulivo e Partito
Popolare Italiano).

MARCHETTI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARCHETTI. Signor Presidente, annuncio il voto favorevole dei
Comunisti italiani.

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge n. 3743 nel suo
complesso, con l’intesa che la Presidenza si intende autorizzata ad effet-
tuare i coordinamenti che si rendessero necessari, con il seguente titolo:
«Disposizioni in materia di esecuzione della pena, di misure di sicurezza
e di misure cautelari nei confronti dei soggetti affetti da AIDS concla-
mata o da grave deficienza immunitaria o da altra malattia particolar-
mente grave».

È approvato.

Restano pertanto assorbiti i disegni di legge nn. 77, 97, 186 e
2682.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

(2934) Disposizioni in materia di giustizia amministrativa

(2912) BESOSTRI ed altri. – Disposizione di attuazione della direttiva
89/665/CEE e degli articoli 1 e 2 della direttiva 92/13/CEE, in materia
di ricorsi relativi ad appalti

(3179)LO CURZIO ed altri. – Nuove norme sul processo amministra-
tivo

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione
dei disegni di legge nn. 2934, 2912 e 3179.
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Ricordo che nel corso della seduta pomeridiana di giovedì 8
aprile il relatore, senatore Pellegrino, ha integrato la relazione scritta.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Lo Curzio. Ne ha facoltà.

LO CURZIO. Signora Presidente, signor sottosegretario Bressa,
onorevoli colleghi, limiterò il mio intervento a pochi minuti – considera-
to il fatto che sono presentatore del disegno di legge n. 3179, relativa-
mente a modifiche e a procedure di snellimento nel criterio delle dispo-
sizioni in materia di giustizia amministrativa – per evidenziare alcune
piccole considerazioni, piccole nella brevità dei termini e grandi nel loro
contenuto, anche a nome del partito che rappresento, il Partito Popolare
Italiano.

Nella giustizia amministrativa, onorevoli colleghi, si assiste ad un
ingolfamento (si direbbe in termini di gergo moderno e politico), ad un
ingorgo che diventa una disfunzione che costituisce una quasi crisi del
sistema giudiziale nel settore amministrativo del nostro paese.

Infatti, presso i TAR (i tribunali amministrativi regionali), i Consi-
gli di giustizia amministrativa e il Consiglio di Stato esiste un arretrato
di notevoli dimensioni, tale che è necessario operare opportunamente
con iniziative agevolative normative per facilitare una risposta della ma-
gistratura amministrativa alla tanta gente che attende, in anni e anni, in
questo criterio molto aggrovigliato.

Pertanto, salutiamo positivamente questo disegno di legge per le se-
guenti considerazioni. In primo luogo, perché prevede norme di snelli-
mento sull’istruttoria del processo amministrativo; in secondo luogo,
perché prevede uno specifico e opportuno procedimento per i ricorsi
contro il sistema della pubblica amministrazione; in terzo luogo perché
rimodella, signora Presidente e onorevoli colleghi, i contenuti del prov-
vedimento cautelare ed imprime al processo amministrativo l’ipotesi di
un intervento cautelativoin limine litis, raggiungendo quindi una media-
zione ragionevole fra le opposte esigenze che valgono a risolvere la no-
ta situazione di tensione in atto e le richieste della gente, del
cittadino.

Un auspicio è quello di pervenire alla previsione (e in questo dise-
gno di legge è opportunamente contenuta) di un ragionevole incremento
degli organici, in particolare della dotazione organica del giudice di pri-
mo grado e quindi ad un aumento del personale per consentire lo smal-
timento delle procedure in atto.

Il contenuto del disegno di legge n. 3179, di cui sono il primo fir-
matario e che è inserito nel corpo, signor Sottosegretario, del disegno di
legge n. 2934, presentato dal Presidente del Consiglio e dal Ministro per
la funzione pubblica e gli affari regionali, è che all’articolo 19 del de-
creto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito poi nella famosa legge
n. 135 del 1997, debba essere aggiunto, in fine, un comma, in base al
quale: «Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì alle pro-
cedure di affidamento degli appalti di forniture» – perché in queste si-
tuazioni intervengono intrighi, situazioni pesanti,mala gestio, affari, ec-
cetera – «e di servizi svolte da amministrazioni pubbliche» – dove pur-
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troppo i dirigenti si adeguano a questo malaffare – «esclusi gli enti pub-
blici economici, nonché alle procedure di scelta dei concessionari di
pubblici servizi e dei soci delle società miste».

Queste considerazioni mi portano ad evidenziare due princìpi es-
senziali: il primo è quello dello snellimento della procedura amministra-
tiva nel criterio moderno del diritto; il secondo è quello della moralità,
la dignità, la trasparenza, la possibilità di venire incontro a tanta gente
che, per la gran parte, è corretta, è pulita e attende dalla pubblica ammi-
nistrazione una risposta al legittimo ricorso che presenta.

Mi auguro che questo disegno di legge venga al più presto appro-
vato e dichiaro fin d’ora su di esso il voto favorevole del Partito popo-
lare italiano.(Applausi dal Gruppo Partito Popolare Italiano. Congratu-
lazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Dentamaro. Ne ha
facoltà.

DENTAMARO. Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, alla base
della proposta governativa oggi all’esame di quest’Aula c’è la constata-
zione di una situazione di enorme difficoltà in cui versa il settore della
giustizia amministrativa, un settore trascurato dai mezzi di comunicazio-
ne di massa, marginalizzato nei grandi dibattiti perché i riflettori sono
puntati soltanto sullo spettacolo, spesso inquietante, della giustizia
penale.

Solo una questione ha trovato talvolta una certa eco su alcuni quo-
tidiani: quella delle tensioni e polemiche, certo non edificanti ma in fon-
do inevitabili nella situazione attuale, tra i due corpi magistratuali nei
quali a tutt’oggi è articolato il sistema, per ogni altro aspetto unitario,
della giustizia amministrativa.

Del resto, siamo tutti consapevoli che in Italia soltanto le risse fan-
no notizia e il mondo dell’informazione è piuttosto restio a dare spazio
a temi e ad impostazioni che non presentino, per così dire, risvolti di
colore. Eppure si tratta di un settore assolutamente nevralgico, il cui
funzionamento è da considerarsi fondamentale per un paese che voglia
dirsi civile e in cui si intenda costruire e vivere il rapporto tra governan-
ti e governati secondo schemi degni di un ordinamento giuridico desti-
nato a reggere un sistema di democrazia matura, un sistema cioè – visto
dall’angolazione che qui interessa – che ponga al centro il cittadino e
che consideri quindi l’amministrazione anzitutto come servizio al mede-
simo piuttosto che come potere e, conseguentemente, veda il giudice e
la giurisdizione come momento ineliminabile di garanzia del cittadino,
allorquando nell’azione concreta questa prospettiva venga tradita ed il
potere tenda ad essere fine a se stesso comprimendo il servizio.

La trascuratezza del grande pubblico nulla toglie alla gravità ed an-
zi alla drammaticità della situazione se si considera la consistenza
dell’arretrato e la durata media dei giudizi dinanzi ai tribunali ammini-
strativi regionali ed anche dinanzi al Consiglio di Stato in grado di ap-
pello; eppure si tratta di giudizi che coinvolgono spesso interessi di
enorme rilevanza, sia privati che pubblici, e il tempo – come si sa – non
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è una variabile indipendente né della tutela, né della buona amministra-
zione.

Sotto questo profilo l’iniziativa del Governo investe un’esigenza da
tempo largamente diffusa. Certo, dopo decenni di rinvii e dopo l’appro-
fondito dibattito che si era svolto nella Commissione bicamerale per le
riforme costituzionali, del quale c’era la possibilità di raccogliere alcuni
frutti, sarebbe stato lecito attendersi almeno il tentativo di una riforma
organica del processo, da collegarsi ad una ridefinizione dell’intero si-
stema di giustizia amministrativa. Ci si è invece limitati a proporre una
serie di aggiustamenti di disposizioni, volte soprattutto allo snellimento
ed alla accelerazione del rito.

Bisogna comunque convenire che poco è meglio che niente e lo
sforzo compiuto è da accogliersi con favore; ad una condizione, però,
che riteniamo irrinunciabile: che si tratti di uno sforzo concreto. Troppo
spesso in questa legislatura, in particolare nelle materie riferibili alla
funzione pubblica ed alla giustizia, sono stati presentati dal Governo
ambiziosi progetti di grande portata innovativa, di ampio respiro e di si-
curo impatto propagandistico ma, perloppiù, di scarsa praticabilità o per-
ché collegati a deleghe amplissime a lungo termine o per eccesso di am-
bizione di novità oppure, come in questo caso, per mancanza di adegua-
mento delle strutture e per insufficiente destinazione di risorse. Ogni ri-
forma, anche in materia processuale, non può consistere soltanto in un
insieme di modificazioni normative; queste sono destinate a restare sulla
carta se non accompagnate dal miglioramento degli assetti organiz-
zativi.

In particolare, con l’attuale consistenza degli organici che il relato-
re ha esattamente ricordato, è impossibile che le disposizioni accelerato-
rie del processo sortiscano alcun effetto concreto. È stato necessario
che, a conclusione dell’esame del testo in 1a Commissione, tutti i Grup-
pi, se ricordo bene, condizionassero la propria disponibilità ad un positi-
vo esame in sede di Assemblea all’approvazione di un aumento degli
organici della magistratura amministrativa e quindi al reperimento della
necessaria copertura finanziaria, per indurre il Governo a presentare un
emendamento in tal senso, pur se non quantitativamente soddisfacente.
Noi ribadiamo fermamente la posizione di allora nell’auspicare un ritoc-
co in aumento e ovviamente l’approvazione poi di quell’emendamento.

Vengo ora al merito del testo. Desidero anzitutto dare atto al rela-
tore della capacità che ha avuto nell’indurre la Commissione al comple-
to superamento di un’impostazione che era sullo sfondo di molte delle
disposizioni proposte dal Governo, per esempio in ordine alla decisione
in forma semplificata, alla motivazione delle ordinanze cautelari ed ai
presupposti stessi per la tutela cautelare, che sottendevano una concezio-
ne per la quale il ricorrente che chiede tutela, ritenendo evidentemente
di aver subito un torto, è una sorta di importuno, di soggetto molesto
per l’amministrazione e forse anche per il giudice al quale deve essere
tendenzialmente spianata la strada per liberarsene e liberarne, nel con-
tempo, la stessa pubblica amministrazione.
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Una concezione peggio che ottocentesca della giustizia amministra-
tiva, tutta vista dalla parte dell’amministrazione, anziché dall’angolazio-
ne delle garanzie del cittadino.

Al relatore Pellegrino va anche dato atto dell’attenzione che ha ri-
servato, con grande onestà intellettuale, alle proposte emendative e ai
contributi di tutti i Gruppi. Nel testo «esitato» dalla Commissione risul-
tano particolarmente apprezzabili le norme che riguardano il ricorso av-
verso il silenzio dell’Amministrazione, delle quali si avverte particolar-
mente l’esigenza poiché il comportamento inerte può risultare in moltis-
simi casi più lesivo di qualsiasi provvedimento e l’ordinamento vigente
non contempla specifici ed efficienti strumenti di tutela. Inoltre, le di-
sposizioni sulla tutela cautelare finalmente configurata come innominata
e non più costretta nell’insopportabile camicia di forza della sospensione
degli effetti del provvedimento, che tanti artifici logici e verbali impone
a chi avverte la tensione verso il conseguimento di una tutela effettiva
in situazioni che non siano riconducibili a quello schema. E ancora, la
norma sulle decisioni in forma semplificata, salvo un’unica eccezione
sulla quale mi soffermerò tra un momento; il disposto sulla esecutività
piena delle sentenze di primo grado, non sospese in appello, e quello
che esclude il rinvio al giudice di primo grado da parte del Consiglio di
Stato.

Uno dei punti critici del processo amministrativo è da sempre
l’istruttoria e su questo qualcosa si è fatto; certo, si sarebbe potuto, ma
si può ancora dimostrare maggior coraggio. È necessario anzitutto con-
sentire al giudice amministrativo una cognizione piena dei fatti e non un
approccio quasi esclusivamente cartolare. A questa esigenza si corri-
sponde adeguatamente con l’articolo 11 del testo, che introduce a pieno
titolo la consulenza tecnica tra i mezzi di prova ammessi. Meno valida è
invece la risposta all’altra esigenza che riguarda il rapporto tra istruzio-
ne e poteri decisori: la necessità, cioè, di evitare che la non tempestiva
acquisizione dei mezzi di prova rispetto all’udienza di trattazione si tra-
duca in un differimento, quasi a tempo indeterminato, dell’emissione
della pronuncia di merito. Si tratta, insomma, di trovare strumenti per
assicurare che la causa arrivi istruita all’udienza di trattazione.

Il testo approvato dalla Commissione si limita a prevedere che il
potere presidenziale di emanare decreti istruttori prima dell’udienza pos-
sa essere esercitato attraverso un giudice delegato. Questo, però, non è
sufficiente se non si attribuisce alla parte una possibilità di impulso, sic-
ché una nostra proposta emendativa tende a stabilire un termine entro il
quale, su istanza di parte, il giudice deve disporre sulla richiesta istrutto-
ria, certo per quello che possono valere i termini imposti ai giudici. Ciò
che occorrerebbe, in verità – e lo segnalo al relatore non avendo presen-
tato tempestivamente emendamenti in tale senso – è una preclusione alla
prassi di reiterare all’infinito l’istruttoria quando l’Amministrazione sia
inadempiente ed un richiamo normativo all’applicazione rigorosa
dell’articolo 116 del codice di procedura civile.

Come ho già anticipato, in materia di decisioni in forma sem-
plificata, vi è un punto che ci trova radicalmente contrari; la previsione,
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cioè, riguardante i ricorsi proposti contro atti di autorità amministrative
indipendenti.

La Commissione ha molto riflettuto su questa materia e – come ri-
cordato dal relatore – è pervenuta ad un notevole ridimensionamento
dell’iniziale proposta governativa. Tuttavia, anche nella nuova formula-
zione, il testo non è accettabile e ne proponiamo la soppressione; anzi-
tutto, va osservato che, in realtà, non si tratta di una norma processuale,
bensì di una norma molto sostanziale, che implica esclusioni o limita-
zione di tutela contro determinate categorie di atti. Questo induce evi-
dentemente fortissimi dubbi di costituzionalità alla luce dell’articolo
113, comma 2, pur nella consapevolezza della differenza almeno perse-
guita, ma non sappiamo quando e quanto conseguita, tra autorità indi-
pendenti e pubbliche amministrazioni. Al di là delle questioni costituzio-
nali, vi è comunque una ragione di fondo per la nostra contrarietà: vale
a dire l’incertezza nell’identificazione stessa di queste autorità, l’indeter-
minatezza della categoria, che ha confini tuttora estremamente labili. Ed
è questo un dato non trascurabile soprattutto quando si tratta di dettare
una disciplina processuale che di per sé richiede estremo rigore nell’in-
dividuazione dell’ambito di applicazione, per evitare incertezze ed ambi-
guità che sarebbero deprecabili.

Allora non esiste una definizione normativa di autorità amministra-
tive indipendenti; le varie figure di diritto positivo sono del tutto etero-
genee, e mentre per talune prevale il carattere dell’indipendenza dal Go-
verno e la natura paragiurisdizionale dell’attività, per altre il requisito
dell’indipendenza è notevolmente attenuato, se non inesistente, e le fun-
zioni sono in larga parte amministrative, pur se contrassegnate eventual-
mente da un elevato tasso di tecnicità.

Fino a che punto, poi, è possibile distinguere tra apprezzamenti tec-
nici ed altro tipo di valutazioni? Anche per questo aspetto l’incertezza
circa il ricorrere dei presupposti per la decisione semplificata sarebbe
una costante nell’applicazione di una simile norma. È ben facile preve-
derlo. In molti casi, insomma, non si giustificherebbe una disciplina spe-
ciale e la relativa previsione potrebbe risolversi, per di più, nell’incorag-
giare ulteriormente l’uso, già da molti ritenuto eccessivo, che si tende a
fare di queste figure, anche laddove non sia giustificato da sufficienti ra-
gioni di ordine sistematico.

Da ultimo, ma come suol dirsi non per ultimo, mi soffermerò
sull’articolo 5 che, intervenendo in materia di giurisdizione esclusiva,
intenderebbe risolvere una serie di problemi che si sono posti nell’appli-
cazione del decreto legislativo n. 80 del 1998, il quale, ancora di recen-
te, ha notevolmente esteso e potenziato quella giurisdizione. Ebbene, in
questa materia si è registrata una grande timidezza da parte della Com-
missione, là dove questa si è sostanzialmente limitata a correggere un
vero e proprio errore di grammatica giuridica che ricorre nell’attuale te-
sto del primo comma dell’articolo 35 del citato decreto legislativo, se-
condo cui il giudice dispone «anche attraverso la reintegrazione in for-
ma specifica, il risarcimento del danno ingiusto». Uno studente di media
portata del primo anno di giurisprudenza sa o dovrebbe sapere che rein-
tegrazione in forma specifica e risarcimento del danno sono alternativi
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tra loro e non può proprio dirsi che l’una è uno strumento dell’altro.
Quindi bene, benissimo ha fatto la Commissione a sostituire quel testo
correggendo questo errore del legislatore delegato per la dignità stessa
della legislazione.

Così come opportunamente ha deciso di superare ogni distinzione
nell’ambito della giurisdizione esclusiva tra materie introdotte dal decre-
to legislativo n. 80 con gli articoli 33 e 34 e altre materie, generalizzan-
do in quell’ambito il potere di disporre sia il risarcimento del danno che
la reintegrazione in forma specifica. Non è stato sciolto, invece, un altro
nodo delicatissimo, quello cioè del rapporto tra il primo comma dell’ar-
ticolo 35, anche in questo nuovo testo, e l’ultimo comma; sicché rimane
ambiguo se, nelle materie di giurisdizione esclusiva, la risarcibilità del
danno sia o meno estesa alle ipotesi di lesione di interessi legittimi.

In seno alla Commissione è stato anche esplicitato l’orientamento
per una interpretazione ampia della norma. Resta il fatto, però, che anzi-
tutto il testo che ne risulta non può dirsi chiaro sul punto; in secondo
luogo, se anche lo fosse, lascerebbe spazio a dubbi di costituzionalità
perché vi sarebbero allora due categorie di interessi legittimi, alcuni ri-
sarcibili ed altri no, a seconda che appartengano o meno a materie di
giurisdizione esclusiva. In ogni caso, non viene sciolto il nodo di fondo
della risarcibilità dell’interesse legittimo, mentre su questo abbiamo
un’occasione da non perdere se questo Parlamento vuole davvero gettare
le basi per un sistema di rapporti pubblicistici che aspiri ad essere al
passo con l’Europa e acquisti le connotazioni che uno Stato di diritto
dovrebbe avere alle soglie del 2000, soprattutto se consideriamo – e
questo lo ha giustamente sottolineato il relatore – quanto sia ormai re-
cessivo il criterio della natura della situazione giuridica soggettiva come
discrimine del riparto di giurisdizione e quindi del tipo di tutela.

Alla luce di queste e di altre riflessioni, abbiamo proposto un
emendamento volto ad introdurre, in via generalizzata, la risarcibilità di
tutte le situazioni giuridiche soggettive che subiscano lesioni ad opera di
pubbliche amministrazioni o soggetti ad esse assimilabili ed auspichia-
mo su questo il parere favorevole del relatore ed anche del Governo
che, peraltro, aveva introdotto una norma di analogo tenore nel testo
dell’ultimo disegno di legge collegato alla finanziaria esaminato, norma
che fu però poi stralciata da quel testo, correttamente sul piano metodo-
logico perché lasedes materiaepiù opportuna è sicuramente questa.

Infine, vorrei richiamare l’attenzione su alcuni emendamenti pre-
sentati dal mio Gruppo a seguito di un documento – è doveroso ricor-
darlo – redatto dall’Associazione dei magistrati della Corte dei conti. Si
tratta di emendamenti che riguardano l’estensione della procedura sem-
plificata, quindi del rito auspicabilmente più breve, ai giudizi dinanzi al-
la stessa Corte dei conti in materia di pensioni civili, militari e di guer-
ra; la modifica delle norme sul Consiglio di Presidenza della Corte, in
modo da mantenerne e rafforzarne la simmetria già esistente con il Con-
siglio di Presidenza della giustizia amministrativa, in una prospettiva di
tendenziale unitarietà del regime degli organismi di autogoverno della
magistratura; l’equiparazione delle norme di sviluppo delle carriere dei
magistrati dei TAR e della Corte dei conti.
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Abbiamo aderito con convinzione all’iniziativa assunta dai magi-
strati contabili per cogliere l’occasione di apportare dei miglioramenti
anche in quel settore.

Auspichiamo, pertanto, l’approvazione dei suddetti emendamenti,
che ci riserviamo di illustrare in dettaglio nell’iter del provvedimento.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, almeno da parte degli ad-
detti ai lavori, ed intendo magistrati, avvocati, ma anche e soprattutto
utenti in concreto, cittadini che si rivolgono al giudice amministrativo
per una domanda di giustizia, si registra una notevole attesa nei con-
fronti del provvedimento in esame.

Il Centro Cristiano Democratico intende continuare a profondere il
proprio impegno e a fornire il proprio contributo per un ulteriore mi-
glioramento del testo, nella consapevolezza che il progresso del sistema
di giustizia amministrativa rappresenta una frontiera su cui potrà misu-
rarsi l’effettività del miglioramento dell’amministrazione e dell’intero si-
stema dei pubblici poteri, il cui codice deontologico – anche questo è
importante ricordare – nel nostro ordinamento è opera secolare proprio
del giudice amministrativo.(Applausi dai Gruppi Centro Cristiano De-
mocratico e Partito Popolare Italiano. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Diana Lino. Ne ha
facoltà.

DIANA Lino. Signora Presidente, colleghi, già il senatore Lo Cur-
zio appartenente al mio stesso Gruppo ha annunciato succintamente le
ragioni del voto favorevole, che io confermo, del Gruppo del Partito Po-
polare Italiano sui provvedimenti in esame.

Per parte mia, in modo alquanto succinto e rischiando di ripetere
alcuni concetti già espressi da chi mi ha preceduto, ricordo a me stesso
come i provvedimenti oggi al nostro esame nascano dalla registrazione
diffusa dei ritardi che la giustizia amministrativa, da tempo, accusa nella
definizione dei procedimenti.

C’è un’intera ricerca, che va dal giuridico al metagiuridico, al so-
ciologico, sulle cause di tali ritardi che certo, però, inprima facie, ap-
paiono collegati al notevole accumulo di cause arretrate che, negli ultimi
anni, ingolfano sia i TAR che il Consiglio di Stato.

In effetti, dopo la riforma del 1971, sancita con il varo della legge
n. 1034, si è assistito ad un progressivo aumento del numero dei ricorsi
amministrativi in sede giurisdizionale. È questo un fatto che consideria-
mo estremamente positivo perché denota la creazione, sia nell’ordina-
mento giuridico che nella cultura civile del paese, di un nuovo spazio,
molto ampio per la contestazione, in sede giurisdizionale, degli atti della
pubblica amministrazione, che in altre epoche erano ritenuti praticamen-
te insindacabili.

Cos’è, infatti, la giustizia amministrativa, se non la possibilità per il
cittadino amministrato di rivolgersi ad un giudice per ottenere l’annulla-
mento di un atto autoritativo della pubblica amministrazione del quale si
deduca l’illegittimità? Questa ancora oggi può essere ritenuta l’essenza
primordiale della cosiddetta giustizia amministrativa, anche se nel tempo
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si sono prodotte grandi novità. Grandi novità sono emerse soprattutto
negli ultimi anni, tali da cambiarne, in senso ampliativo, i connotati. È
accaduto ed accade che non sia più solo il cittadino a ricorrere contro
un atto della pubblica amministrazione, ma che siano anche le singole
amministrazioni a ricorrere l’una contro l’altra.

È accaduto ed accade, inoltre, che si propongono avanti al giudice
amministrativo delle vere e proprie controversie tra privati. In effetti,
appare angusta la vecchia distinzione per la quale il giudice civile diri-
me le controversie aventi ad oggetto i diritti soggettivi ed il giudice am-
ministrativo quelle aventi ad oggetto gli interessi legittimi. Sulla scena
hanno fatto un’irruzione fragorosa nuove situazioni giuridiche soggettive
attive, create, da un lato, dal legislatore e, dall’altro, dalla giurispruden-
za, che sogliono essere chiamati interessi diffusi e che chiedono giornal-
mente tutela avanti ai giudici della Repubblica.

In questo nuovo quadro, appare da tempo inadeguato ed insuffi-
ciente l’organico dei giudici dei tribunali amministrativi regionali e del
Consiglio di Stato. I giudici hanno allora tentato di ovviare al disagio,
manovrando la leva dei provvedimenti cautelari con estrema flessibilità.
Certo, rimane l’incongruenza di una gran massa di ordinanze cautelari
non seguite, in tempi accettabilmente brevi, dalla pronuncia di merito,
che è la sola a poter dire la parola definitiva nella lite giudiziaria.

Assistiamo, con amarezza, all’emanazione di un grandissimo nume-
ro di sentenze che dichiarano cessata la materia del contendere o perché
il giudizio di merito viene definito quando – per richiamare Huizinga –
«la mascella dell’appellante si è fatta polvere», oppure perchè una nuo-
va normativa o un successivo provvedimento amministrativo hanno ri-
solto, de facto, la questione dedotta in giudizio, sulla quale il giudice
non è arrivato in tempo ad emettere la sentenza di merito.

In questo quadro, occorrerebbe certamente una riforma organica
della giustizia amministrativa, ma essa presuppone la manipolazione del-
la Costituzione. Tutti sappiamo qual è stato il destino dei vari tentativi
che in questa direzione si sono succeduti nel nostro paese negli ultimi
15-20 anni; tuttavia il legislatore ordinario, intanto, qualche passo nella
direzione del decongestionamento va facendolo. Parlo, ad esempio, della
intervenuta devoluzione al giudice ordinario delle materie del pubblico
impiego. Anche se la via da percorrere è piuttosto quella di reintrodurre
per alcune materie il ricorso gerarchico in proprio come pregiudiziale al
ricorso giurisdizionale.

Intanto, il Senato affronta oggi l’esame di disegni di legge che si
pongono come obiettivo la modernalizzazione e lo snellimento del rito
processuale amministrativo e vi è la fondata speranza in noi che le no-
vità che qui si propongono possano realmente funzionare. Vanno in que-
sta direzione le proposte riguardanti i provvedimenti istruttori, i provve-
dimenti cautelari e quelli che concernano l’obbligo di provvedere da
parte della pubblica amministrazione. Vengono altresì introdotte disposi-
zioni speciali per il processo amministrativo in alcune particolari mate-
rie, quali le procedure di realizzazione di opere pubbliche, procedimenti
di privatizzazione e provvedimenti delle autorità indipendenti. Si propo-
ne, infine, il ritocco della composizione del consiglio di presidenza della
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giustizia amministrativa, con l’inserimento di quattro componenti esterni
alla magistratura amministrativa.

Fra le tante piccole modifiche del rito che i disegni di legge a no-
stro esame propongono, ne segnalo solo una: il nuovo regime delle ordi-
nanze cautelari. Scompare quello che era in pratica, un regime di ordi-
nanze prive di motivazioni, di ordinanze apodittiche. Si disciplinano or-
ganicamente i due elementi delpericulum in morae del fumus, sicché
per un’ordinanza di accoglimento occorrerà, da quando la legge sarà ap-
provata definitivamente dal Parlamento, la sussistenza di profili che, ad
un primo esame, inducono ad una ragionevole probabilità – ha detto la
Commissione, mentre il Governo aveva detto certezza, forse in modo
troppo pesante – sul buon esito del ricorso. Vi è anche l’istituto della
cauzione da prestare in caso di danno irreversibile paventato come tale.
Il giudice, inoltre, dovrà dare adeguata motivazione anche in ordine al
pregiudizio che il ricorrente allega di poter subire.

Un’altra novità và segnalata come veramente importante. In sede di
definizione della domanda cautelare, il TAR potrà definire il giudizio
anche nel merito. Così si potrà eliminare quello che è un fenomeno ve-
ramente degenerativo dell’estrema distanza dei termini temporali nei
quali viene emesso il provvedimento cautelare rispetto al provvedimento
di merito. Ciò sarà un formidabile acceleratore, d’altro canto, del pro-
cesso amministrativo, ma scoraggerà sensibilmente ogni intento dilatorio
che fosse legato alla proposizione del ricorso.

Allo stesso modo, la previsione che il giudice in tale sede provveda
anche sulle spese del procedimento cautelare scoraggerà tante e tante
proposizioni di istanze cautelari, quando si può far conto ragionevol-
mente che poi la pronuncia di merito non sopravverrà in termini
accettabili.

Queste e altre misure contenute nel disegno di legge al nostro esa-
me daranno sicuramente un buon impulso, non risolutivo ma buono, al
processo amministrativo nostrano, rendendolo certamente più snello e
veloce e sicuramente più efficace a seguito di quelle innovazioni che la
collega Dentamaro ha ricordato nell’intervento molto analitico e profon-
do che ha svolto poco fa.

Per queste ragioni e per quelle esposte dal senatore Lo Curzio, il
Gruppo del Partito Popolare Italiano ribadisce l’orientamento tenuto in
Commissione giustizia. Il nostro Gruppo ha proposto pochissimi emen-
damenti e si accinge a dare in Aula lo stesso appoggio e lo stesso con-
tributo dato in Commissione.(Applausi dal Gruppo Partito Popolare
Italiano).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Besostri. Ne ha
facoltà.

BESOSTRI. Signora Presidente, colleghi, questo provvedimento,
anche se non rappresenta la riforma della giustizia amministrativa, è, per
i princìpi che introduce, una pietra portante del futuro edificio che sarà
costruito.
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Efficacia e rapidità della giustizia amministrativa sono state le linee
guida cui la Commissione si è ispirata e saranno i parametri in base ai
quali la parziale riforma sarà giudicata dagli operatori, ma soprattutto
dai cittadini.

Basta il confronto tra il testo del disegno di legge del Governo e
quello licenziato dalla Commissione per valutare il lavoro dalla stessa
svolto: una Commissione che giustamente, in una materia come questa,
si è mossa al di fuori di logiche di contrapposizione tra maggioranza e
opposizione.

Tuttavia, anche la migliore riforma è destinata a fallire senza ade-
guate risorse umane e finanziarie. Mi riferisco al problema degli organi-
ci, che è stato già sollevato da altri colleghi nel corso degli interventi
svolti questa mattina; quella della sottodotazione degli organici della
giustizia amministrativa, in relazione al numero dei magistrati che svol-
gono le stesse funzioni in altri paesi europei, è una drammatica realtà.
Senza arrivare ai 2.400 magistrati circa della Germania, sarebbero suffi-
cienti i più di 900 che sono in funzione in Francia.

Qualche volta si è fatta una polemica, direi molto meschina, soste-
nendo che il problema della giustizia amministrativa dipendeva soltanto
dal fatto che alcuni giudici amministrativi si dedicassero agli arbitrati.
Quello dell’attività extragiudiziale è un problema di carattere ampio che
non riguarda soltanto i giudici amministrativi. Tuttavia, sarebbe stato
opportuno fare un’indagine, persona per persona, perché spesso – per lo
meno in base alla mia personale esperienza – giudici, che pure svolgono
attività come arbitri, fanno bene il loro lavoro, pur sostenendo un carico
di lavoro superiore ad altri che non si dedicano a tale attività.

Comunque, in direzione di un aumento degli organici, è un buon
segno l’emendamento presentato dal Governo sotto due aspetti. Innanzi
tutto è un impegno assunto in Commissione e spesso gli impegni presi
in Commissione non sono rispettati in Aula. In questo caso, invece, il
Governo ha tenuto fede alla sua parola. L’altro segno è dato dal fatto
che ci si è accorti che, senza un aumento degli organici, non sarà possi-
bile realizzare questo tipo di riforma.

La giustizia amministrativa è in parte la figlia negletta della giusti-
zia. La stampa, imass media, ma la stessa attenzione del Parlamento si
è concentrata sull’altra giustizia, sulla giustizia con la G maiuscola,
quella penale, quando in uno Stato ben ordinato la giustizia penale do-
vrebbe essere ridotta al minimo, occupandosi soltanto delle emergenze e
non essere quella che regola i comportamenti politici e sociali.

Vi è una necessità di confronto e di adeguamento del nostro ordi-
namento amministrativo a quello degli altri Stati della Comunità euro-
pea. È per questo motivo che anche iniziative parziali come quella
dell’Associazione dei giudici amministrativi francesi, tedeschi e italiani,
che terrà un convegno a Roma nella prossima metà di maggio, sono co-
munque delle iniziative importanti per confrontare i nostri problemi con
quelli degli altri paesi e vedere come sono stati risolti.

La giustizia amministrativa è quella che presiede poi all’attuazione
di un precetto costituzionale, l’articolo 97 della Costituzione, sull’impar-
zialità e il buon andamento, che dovrebbe essere già tutelato dalla pub-
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blica amministrazione ma che in caso di contrasto con l’interesse del
cittadino deve essere portato di fronte a un terzo. È questa una questio-
ne importante che va al di là – ritengo – della riforma parziale della
giustizia amministrativa. Di questo in effetti si è parlato molto in occa-
sione dei cosiddetti provvedimenti anticorruzione.

Non ritengo che la corruzione possa essere sconfitta soltanto con
l’aumento di pene e con grida di tipo manzoniane. Bisogna porre con-
cretamente il cittadino, nell’alternativa se soggiacere all’iniziativa del
pubblico ufficiale o essere indotto ad attivare contatti non leciti con il
pubblico ufficiale, di fronte alla possibilità di far valere davanti alla giu-
stizia amministrativa i suoi diritti e i suoi interessi. Così avremo diffuso
il controllo sulla regolarità della pubblica amministrazione ai soggetti
direttamente interessati, ai milioni di cittadini che ogni giorno entrano in
contatto con la pubblica amministrazione.

In occasione di questa riforma ci si è scontrati con altri nodi che
qui non potevano essere risolti (già ne ha parlato la collega Dentamaro):
il problema delleAutority, di come stanno nel nostro ordinamento costi-
tuzionale, quali sono i tipi di controlli ed i rimedi, con provvedimenti
che hanno degli effetti importantissimi anche sulla vita economica, e an-
che quello di un controllo diffuso sulla legittimità degli atti amministra-
tivi degli enti locali.

Il controllo previsto dall’articolo 130 della Costituzione è stato di
fatto smantellato. I comitati regionali di controllo, definiti a volte come
il «TAR dei poveri» non hanno più la funzione che avevano. Ci si deve
chiedere se, di fronte all’esigenza giusta di abolire controlli preventivi
generalizzati, non sia opportuno introdurre dei controlli amministrativi
successivi per ridurre il carico, perché la giustizia amministrativa non
può diventare il controllore di singoli atti amministrativi della cui legit-
timità si dubita; sarebbe un carico non in grado di essere sopportato an-
che con aumento degli organici. Il ricorso giurisdizionale deve – come è
la regola – essere l’eccezione e non il rimedio ordinario nei confronti
delle presunte illegittimità.

Si sono privilegiate alcune materie con le decisioni in forma acce-
lerata, tra l’altro individuando alcune materie e lasciandone fuori altre.
È questa una scelta politica ma, come mi ha fatto notare un saggio pre-
sidente di sezione di un tribunale amministrativo regionale, dobbiamo
essere consapevoli che accelerare le decisioni in alcune materie significa
ritardarle in altre. Il nodo ancora una volta è quello degli organici, per-
ché senza questo potremmo avere l’effetto che alcune norme accelerino
in determinate materie e lascino invece negletto il ricorso di ordinari cit-
tadini, dove in gioco sono soltanto la loro persona o i loro interessi. Ma
questo, moltiplicato per migliaia o forse milioni di situazioni, potrebbe
portare anche ad una ingiustizia più grave.

L’esigenza di avere una giustizia amministrativa più rapida ha an-
che una ragione di carattere economico. Se noi valutassimo quali sono
gli effetti sull’occupazione e sugli investimenti che derivano da una giu-
stizia amministrativa lenta nelle sue decisioni e rapida soltanto in quella
cautelare, credo che nei risparmi complessivi che la pubblica ammini-
strazione potrebbe realizzare con una decisione più rapida si troverebbe-
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ro le risorse e, anzi, ne avanzerebbero per aumentare gli organici, non
solo dei magistrati ma di tutte le strutture serventi.

La necessità di una tutela effettiva discende, tra l’altro, da obblighi
comunitari. In questo disegno di legge, pur parziale, sono però enunciati
dei princìpi sulla futura riforma del processo amministrativo e perciò
devo fin da subito esprimere la mia contrarietà all’emendamento del
Governo presentato all’articolo 12, nel quale, al primo capoverso, erano
enunciate le linee di una futura riforma della giustizia amministrativa, li-
nee che chiaramente non sono vincolanti perché con una legge successi-
va il Governo o il Parlamento avrebbero ben potuto cambiare questi cri-
teri. Ma eliminare i princìpi della unità di accesso e di carriera con
l’esclusione di automatismi collegati all’anzianità di servizio a mio avvi-
so rappresenta un errore; oppure devo chiedere al Governo: forse vuole
eliminare questi criteri perché intende introdurre automatismi di carriera
collegati alla sola anzianità? Mi sembra che questa sarebbe una scelta
sicuramente non buona, vista l’esperienza che abbiamo fatto in altri set-
tori della giustizia. Cioè, tutti devono diventare consiglieri di Stato per
ragioni di età? Nella Bicamerale ci si era spinti fino all’unicità della
giurisdizione, e ora fa paura l’unicità di accesso e di carriera?

Secondo la nostra Costituzione la giustizia amministrativa non è
una giustizia speciale, e pertanto i criteri di organizzazione devono esse-
re omogenei a quelli della giustizia civile e a quelli della giustizia
penale.

Si vuole introdurre anche per la magistratura ordinaria l’accesso di-
retto con concorso alle giurisdizioni superiori? Se lo si vuole, lo si può
fare, ma occorre allora, appunto, vedere la riforma della giustizia nel
suo complesso.

Con la riforma noi vogliamo tutelare l’alta qualità dei nostri giudici
nei TAR e nel Consiglio di Stato, non abbassarne il livello; questa do-
vrebbe essere sentita da tutti come un’esigenza primaria.

Si parla – ma sono voci – del fatto che ci sono interferenze che de-
rivano dall’esterno sul procedimento di approvazione di questo disegno
di legge: se ci sono interferenze sono discretissime, nel senso che diretta
conoscenza non ne ho, e d’altronde, se ci si muove nell’ombra, non si è
così sicuri delle proprie ragioni. In ogni caso, il Parlamento e i suoi
membri non possono certamente essere sottoposti a pressioni o condi-
zionamenti in un settore nel quale vi sono preminenti interessi
generali.

La giurisdizione amministrativa, storicamente sorta per sottrarre
l’amministrazione e i suoi funzionari alla giurisdizione ordinaria, si è
trasformata nella tutela dei cittadini verso, se non qualche volta contro,
la pubblica amministrazione. Abbiamo l’esigenza perciò di completare
questo processo che si è sviluppato approvando rapidamente questo di-
segno di legge.(Applausi dal Gruppo Democratici di Sinistra-L’Ulivo e
dei senatori Marchetti ed Elia).

PRESIDENTE. Rinvio ad altra seduta il seguito della discussione.
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Interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a dare annunzio delle
interpellanze e delle interrogazioni pervenute alla Presidenza.

DIANA Lino, segretario, dà annunzio delle interpellanze e delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza, che sono pubblicate nell’alle-
gato B al Resoconto della seduta odierna.

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 20 aprile 1999

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica mar-
tedì 20 aprile, alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di legge:

Disposizioni in materia di giustizia amministrativa (2934).

– BESOSTRI ed altri – Disposizione di attuazione della diret-
tiva 89/665/CEE e degli articoli 1 e 2 della direttiva 92/13/CEE, in
materia di ricorsi relativi ad appalti (2912).

– LO CURZIO ed altri. – Nuove norme sul processo ammini-
strativo (3179).

II. Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 22
febbraio 1999, n. 29, recante nuove disposizioni in materia di com-
petenza della corte di assise e di interrogatorio di garanzia (3936)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

III. Seguito della discussione dei disegni di legge:

– Potenziamento del Corpo nazionale dei vigili del fuoco
(3312).

– COSTA ed altri. – Nuove norme relative all’inquadramento
in ruolo del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco (1110).

– MANFREDI. – Reclutamento e avanzamento del personale
volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (3000).

– RUSSO SPENA. – Disposizioni per il potenziamento del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco (3419).

IV. Discussione dei disegni di legge:

– SMURAGLIA ed altri. – Modifiche alla legge 8 novembre
1991, n. 381 (Disciplina della cooperativa sociale), per favorire
il lavoro carcerario (3157).
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– Manconi. – Norme per favorire il lavoro negli istituti peni-
tenziari (1212).

– SILIQUINI e MULAS. – Norme per favorire l’attività lavo-
rativa dei detenuti (3479).

La seduta è tolta(ore 13).

Licenziato per la composizione e la stampa dal Servizio dei Resoconti parlamentari alle ore 17,15
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Allegato A

V. nuovo titoloDISEGNO DI LEGGE

Disposizioni in materia di esecuzione della pena e di misure cautela-
ri nei confronti dei soggetti affetti da AIDS conclamata o da grave

deficienza immunitaria (3743)

Disposizioni in materia di esecuzione della pena, di misure di sicu-
rezza e di misure cautelari nei confronti dei soggetti affetti da AIDS
conclamata o da grave deficienza immunitaria o da altra malattia

particolarmente grave (3743)

(Nuovo titolo)

ORDINE DEL GIORNO

V. nuovo testoIl Senato,

ritenuto che le persone affette da infezione AIDS, che, ai sensi
del disegno di legge in corso di approvazione, devono espiare la pena
detentiva o essere sottoposti alla custodia cautelare in carcere, hanno di-
ritto a ricevere le cure mediche e l’assistenza necessaria;

considerato che a tal fine è indispensabile che gli istituti carcera-
ri, che accolgono malati di AIDS, dispongano di presidi sanitari che dia-
no, in termini di mezzi e di personale, le maggiori garanzie possibili per
la cura degli infermi, secondo le più avanzate tecniche terapeutiche;

considerato altresì che è necessaria nell’interno degli istituti car-
cerari, l’applicazione della pena e della custodia cautelare in modo che
non sia pregiudicata la salute degli interessati e quella degli altri
detenuti;

ritenuto che a questo fine occorre destinare esclusivamente ai
malati di AIDS appositi istituti che, lungi dal rappresentare carceri-ghet-
to, servano a meglio realizzare le finalità prima indicate, anche mediante
la reciproca assistenza che gli stessi malati possono darsi;

ritenuto comunque che in ogni caso e in attesa che siano appre-
stati i suddetti istituti, il Ministro di grazia e giustizia, d’intesa con le
unità sanitarie locali, deve organizzare su basi territoriali reparti carcera-
ri di singoli istituti, destinati ad accogliere i malati di AIDS,

impegna il Governo:

ad apprestare e attuare, d’intesa con le unità sanitarie locali, i
programmi terapeutici più avanzati per la cura dei malati di AIDS, che
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debbono essere ristretti in istituti carcerari, per espiazione di pena o per
custodia cautelare;

ad acquisire apposite strutture carcerarie e in particolare case
mandamentali, per destinarle esclusivamente ai malati di AIDS, anche
se a diversi stadi della loro infermità;

in attesa che siano apprestate tutte le strutture necessarie di cui
al punto precedente, ad organizzare, su basi territoriali, all’interno di
singoli istituti penitenziari, appositi e autonomi reparti carcerari opportu-
namente attrezzati per la cura, nelle forme indicate, dei malati di
AIDS.

9.3743.1. BERTONI, FASSONE

Non posto in
votazione (*)

Il Senato,
ritenuto che le persone affette da infezione AIDS, che, ai sensi

del disegno di legge in corso di approvazione, devono espiare la pena
detentiva o essere sottoposti alla custodia cautelare in carcere, hanno di-
ritto a ricevere le cure mediche e l’assistenza necessaria;

considerato che a tal fine è indispensabile che gli istituti carcera-
ri, che accolgono malati di AIDS, dispongano di presidi sanitari che dia-
no, in termini di mezzi e di personale, le maggiori garanzie possibili per
la cura degli infermi, secondo le più avanzate tecniche terapeutiche;

considerato altresì che è necessaria nell’interno degli istituti car-
cerari, l’applicazione della pena e della custodia cautelare in modo che
non sia pregiudicata la salute degli interessati e quella degli altri
detenuti;

ritenuto che a questo fine occorre destinare ai malati di AIDS
appositi istituti che, lungi dal rappresentare carceri-ghetto, servano a
meglio realizzare le finalità prima indicate, anche mediante la reciproca
assistenza che gli stessi malati possono darsi;

ritenuto comunque che in ogni caso e in attesa che siano appre-
stati i suddetti istituti, il Ministro di grazia e giustizia, d’intesa con le
unità sanitarie locali, deve organizzare su basi territoriali reparti carcera-
ri di singoli istituti, destinati ad accogliere i malati di AIDS,

impegna il Governo:
ad apprestare e attuare, d’intesa con le unità sanitarie locali, i

programmi terapeutici più avanzati per la cura dei malati di AIDS, che
debbono essere ristretti in istituti carcerari, per espiazione di pena o per
custodia cautelare;

ad acquisire apposite strutture carcerarie e in particolare case a
custodia attenuata, per destinarle ai malati di AIDS;

in attesa che siano apprestate tutte le strutture necessarie di cui
al punto precedente, ad organizzare, su basi territoriali, all’interno di
singoli istituti penitenziari, appositi e autonomi reparti carcerari opportu-
namente attrezzati per la cura, nelle forme indicate, dei malati di
AIDS.

9.3743.1. (Nuovo testo) BERTONI, FASSONE

(*) Accolto dal Governo come raccomandazione.
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ARTICOLO 1 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE

ApprovatoArt. 1.

(Modifiche all’articolo 275 del codice di procedura penale)

1. All’articolo 275 del codice di procedura penale sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 4, sono soppresse le parole da «o che si trovi in
condizione di salute» sino alla fine del comma;

b) dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:

«4-bis. Non può essere disposta nè mantenuta la custodia cautelare
in carcere quando l’imputato è persona affetta da AIDS conclamata o da
grave deficienza immunitaria accertate ai sensi dell’articolo 286-bis,
comma 2, ovvero da altra malattia particolarmente grave, per effetto
della quale le sue condizioni di salute risultano incompatibili con lo sta-
to di detenzione e comunque tali da non consentire adeguate cure in ca-
so di detenzione in carcere.

4-ter. Nell’ipotesi di cui al comma 4-bis, se sussistono esigenze
cautelari di eccezionale rilevanza e la custodia cautelare presso idonee
strutture sanitarie penitenziarie non è possibile senza pregiudizio per la
salute dell’imputato o di quella degli altri detenuti, il giudice dispone la
misura degli arresti domiciliari presso un luogo di cura o di assistenza o
di accoglienza. Se l’imputato è persona affetta da AIDS conclamata o
da grave deficienza immunitaria, gli arresti domiciliari possono essere
disposti presso le unità operative di malattie infettive ospedaliere ed uni-
versitarie o altre unità operative prevalentemente impegnate secondo i
piani regionali nell’assistenza ai casi di AIDS, ovvero presso una resi-
denza collettiva o casa alloggio di cui all’articolo 1, comma 2, della leg-
ge 5 giugno 1990, n. 135.

4-quater. Il giudice può comunque disporre la custodia cautelare in
carcere qualora il soggetto risulti imputato o sia stato sottoposto ad altra
misura cautelare per uno dei delitti previsti dall’articolo 380, relativa-
mente a fatti commessi dopo l’applicazione delle misure disposte ai sen-
si dei commi 4-bis e 4-ter. In tal caso il giudice dispone che l’imputato
venga condotto in un istituto dotato di reparto attrezzato per la cura e
l’assistenza necessarie.

4-quinquies. La custodia cautelare in carcere non può comunque
essere disposta o mantenuta quando la malattia si trova in una fase così
avanzata da non rispondere più, secondo le certificazioni del servizio sa-
nitario penitenziario o esterno, ai trattamenti disponibili e alle terapie
curative».
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EMENDAMENTI

RitiratoAl comma 1, letterab), capoverso 4-bis, sostituire le parole:«della
quale» con le altre: «delle quali».

1.500 LA RELATRICE

RespintoAl comma 1, capoverso 4-ter, primo periodo sopprimere le parole
da: «e la custodia cautelare»fino a: «altri detenuti».

1.1 RUSSO SPENA, CÒ, CRIPPA

ARTICOLO 2 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE

ApprovatoArt. 2.

(Modifica all’articolo 276 del codice di procedura penale)

1. All’articolo 276 del codice di procedura penale, dopo il comma
1, è aggiunto il seguente:

«1-bis. Quando l’imputato si trova nelle condizioni di cui all’artico-
lo 275, comma 4-bis, e nei suoi confronti è stata disposta misura diversa
dalla custodia cautelare in carcere, il giudice, in caso di trasgressione
delle prescrizioni inerenti alla diversa misura cautelare, può disporre an-
che la misura della custodia cautelare in carcere. In tal caso il giudice
dispone che l’imputato venga condotto in un istituto dotato di reparto
attrezzato per la cura e l’assistenza necessarie».

EMENDAMENTO

RespintoAl comma 1, capoverso 1-bis, sostituire le parole:«trasgressione del-
le prescrizioni»con le parole: «commissione di reato».

2.1 RUSSO SPENA, CÒ, CRIPPA
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ARTICOLO 3 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE

ApprovatoArt. 3.

(Modifiche all’articolo 286-bis del codice di procedura penale)

1. All’articolo 286-bis del codice di procedura penale sono apporta-
te le seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è abrogato;
b) i commi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:

«2. Con decreto del Ministro della sanità, da adottare di concerto
con il Ministro di grazia e giustizia, sono definiti i casi di AIDS concla-
mata o di grave deficienza immunitaria e sono stabilite le procedure dia-
gnostiche e medico-legali per il loro accertamento.

3. Quando ricorrono esigenze diagnostiche al fine di accertare la
sussistenza delle condizioni di salute di cui all’articolo 275, comma
4-bis, ovvero esigenze terapeutiche nei confronti di persona che si trovi
in tali condizioni, se tali esigenze non possono essere soddisfatte
nell’ambito penitenziario, il giudice può disporre il ricovero provvisorio
in idonea struttura del Servizio sanitario nazionale per il tempo necessa-
rio, adottando, ove occorra, i provvedimenti idonei a evitare il pericolo
di fuga. Cessate le esigenze di ricovero, il giudice provvede a norma
dell’articolo 275».

ARTICOLO 4 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE

ApprovatoArt. 4.

(Modifiche all’articolo 299 del codice di procedura penale)

1. All’articolo 299 del codice di procedura penale sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 4-ter, le parole: «comma 4» sono sostituite dalle se-
guenti: «comma 4-bis»;

b) dopo il comma 4-ter è aggiunto il seguente:

«4-quater. Si applicano altresì le disposizioni di cui all’articolo
286-bis, comma 3».



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 64 –

595a SEDUTA 14 APRILE 1999ASSEMBLEA - ALLEGATO A

ARTICOLO 5 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE

Approvato con
un emendamento

Art. 5.

(Introduzione dell’articolo 47-quater
della legge 26 luglio 1975, n. 354)

1. Dopo l’articolo 47-ter della legge 26 luglio 1975, n. 354, e suc-
cessive modificazioni, è inserito il seguente:

«Art. 47-quater. - (Detenzione domiciliare nei confronti dei sogget-
ti affetti da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria). – 1.
La misura prevista dall’articolo 47-ter può essere applicata, anche oltre i
limiti di pena ivi previsti, su istanza dell’interessato o del suo difensore,
nei confronti di coloro che sono affetti da AIDS conclamata o da grave
deficienza immunitaria accertate ai sensi dell’articolo 286-bis, comma 2,
del codice di procedura penale e che hanno in corso o intendono intra-
prendere un programma di cura e assistenza presso le unità operative di
malattie infettive ospedaliere ed universitarie o altre unità operative pre-
valentemente impegnate secondo i piani regionali nell’assistenza ai casi
di AIDS.

2. L’istanza di cui al comma 1 deve essere corredata da certifica-
zione del servizio sanitario pubblico competente o del servizio sanitario
penitenziario, che attesti la sussistenza delle condizioni di salute ivi in-
dicate e la concreta attuabilità del programma di cura e assistenza, in
corso o da effettuare, presso le unità operative di malattie infettive ospe-
daliere ed universitarie o altre unità operative prevalentemente impegna-
te secondo i piani regionali nell’assistenza ai casi di AIDS.

3. Le prescrizioni da impartire per l’esecuzione della misura alter-
nativa devono contenere anche quelle relative alle modalità di esecuzio-
ne del programma.

4. In caso di applicazione della misura della detenzione domicilia-
re, i centri di servizio sociale per adulti svolgono l’attività di sostegno e
controllo circa l’attuazione del programma.

5. Nei casi previsti dal comma 1, il giudice può non applicare la
misura alternativa qualora l’interessato abbia già fruito di analoga misu-
ra e questa sia stata revocata da meno di un anno.

6. Il giudice può revocare la misura alternativa disposta ai sensi del
comma 1 qualora il soggetto risulti imputato o sia stato sottoposto a mi-
sura cautelare per uno dei delitti previsti dall’articolo 380 del codice di
procedura penale, relativamente a fatti commessi successivamente alla
concessione del beneficio.

7. Il giudice, quando non applica o quando revoca la misura alter-
nativa per uno dei motivi di cui ai commi 5 e 6, ordina che il soggetto
sia detenuto presso un istituto carcerario dotato di reparto attrezzato per
la cura e l’assistenza necessarie.

8. Per quanto non diversamente stabilito dal presente articolo si ap-
plicano le disposizioni dell’articolo 47-ter.
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9. Ai fini del presente articolo non si applica il divieto di conces-
sione dei benefici previsto dall’articolo 4-bis, fermi restando gli accerta-
menti previsti dai commi 2, 2-bis e 3 dello stesso articolo.

10. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle
persone internate».

EMENDAMENTI

ApprovatoAl comma 1, nell’articolo 47-quaterrichiamato, capoverso 1, sosti-
tuire le parole:«dall’articolo 47-ter» con le parole:«dagli articoli 47 e
47-ter».

5.1 RUSSO SPENA, CÒ, CRIPPA

RespintoAl comma 1, nell’articolo 47-quaterrichiamato, capoverso 8, sostitui-
re le parole: «dell’articolo 47-ter» con le parole:«degli articoli 47 e
47-ter».

5.2 RUSSO SPENA, CÒ, CRIPPA

ARTICOLO 6 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE

ApprovatoArt. 6.

(Modifica all’articolo 146 del codice penale)

1. Al primo comma dell’articolo 146 del codice penale, il numero
3 è sostituito dal seguente:

«3. se deve aver luogo nei confronti di persona affetta da AIDS
conclamata o da grave deficienza immunitaria accertate ai sensi dell’ar-
ticolo 286-bis, comma 2, del codice di procedura penale, ovvero da altra
malattia particolarmente grave per effetto della quale le sue condizioni
di salute risultano incompatibili con lo stato di detenzione, quando la
persona si trova in una fase della malattia così avanzata da non rispon-
dere più, secondo le certificazioni del servizio sanitario penitenziario o
esterno, ai trattamenti disponibili e alle terapie curative».

EMENDAMENTO

RitiratoAl comma 1, capoverso 3, sostituire le parole:«della quale»con le
altre: «delle quali».

6.500 LA RELATRICE
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ARTICOLO 7 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE

ApprovatoArt. 7.

(Introduzione dell’articolo 211-bis del codice penale)

1. Dopo l’articolo 211 del codice penale è inserito il seguente:

«Art. 211-bis. - (Rinvio dell’esecuzione delle misure di sicurezza).
– Alle misure di sicurezza previste dal presente capo si applicano gli ar-
ticoli 146 e 147».

ARTICOLO 8 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE

ApprovatoArt. 8.

(Adozione del decreto di cui al comma 2 dell’articolo 286-bis
del codice di procedura penale)

1. Il decreto di cui al comma 2 dell’articolo 286-bis del codice di
procedura penale, introdotto dall’articolo 3 della presente legge, è adot-
tato entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge
medesima.

EMENDAMENTO TENDENTE AD INTRODURRE
UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L’ARTICOLO 8

Ritirato
e trasformato
nell’odg n. 2

Dopo l’articolo 8, aggiungere il seguente:

«Art. 8-bis.

(Modifica dell’articolo 56 della legge
24 novembre 1981, n. 689)

1. Al numero 2 del primo comma dell’articolo 56 della legge 24
novembre 1981, n. 689, aggiungere, in fine, le seguenti parole: “qualora
trattasi di condannato tossicodipendente o alcooldipendente che abbia in
corso un programma di recupero o che ad esso intenda sottoporsi, tale
obbligo può ritenersi assolto presentandosi una volta al giorno presso il
responsabile della comunità presso cui è affidato per la cura;”».

8.0.1 MARCHETTI
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ORDINE DEL GIORNO

Non posto in
votazione *

Il Senato auspica che sia rapidamente approvata una modifica
all’articolo 56 della legge 24 novembre 1981, n. 689, al fine di consenti-
re che qualora si tratti di condannato tossicodipendente o alcooldipen-
dente che abbia in corso un programma di recupero o che ad esso inten-
da sottoporsi, l’obbligo previsto nel primo comma, numero 2, dell’arti-
colo ricordato possa ritenersi assolto presentandosi una volta al giorno
presso il responsabile della comunità cui è affidato per la cura.

9.3743.2. (già em. 8.0.1) MARCHETTI

(*) Accolto dal Governo.
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Allegato B

Comitato parlamentare per i procedimenti d’accusa, variazioni nella
composizione dell’elenco dei sostituti

Il Presidente del Senato, in data 14 aprile 1999, ai sensi dell’artico-
lo 3, comma 4, del Regolamento parlamentare per i procedimenti d’ac-
cusa, ha chiamato a far parte dell’elenco dei sostituti del Comitato par-
lamentare per i procedimenti d’accusa, la senatrice Fumagalli Carulli in
sostituzione della senatrice Fiorillo, entrata a far parte del Governo.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

In data 13 aprile 1999 sono stati presentati i seguenti disegni di
legge, d’iniziativa dei senatori:

BERTONI. – «Interpretazione autentica dell’articolo 32, comma 2,
letterab), della legge 8 giugno 1990, n. 142 (Ordinamento delle autono-
mie locali)» (3949);

PIZZINATO, BONATESTA, AGOSTINI, AZZOLLINI , BERGONZI, BRIENZA,
BUCCI, BUCCIERO, CUSIMANO, DONDEYNAZ, GUBERT, MAGGI, MAGLIOC-
CHETTI, MAGNALBÒ, MANCA, MANTICA, MANZI, MARINI, MINARDO, MONTA-
GNINO, MULAS, MURINEDDU, NIEDDU, NOVI, PACE, PALOMBO, PEDRIZZI, PE-
LELLA , PELLICINI , PIANETTA, PIATTI , PILONI, RIPAMONTI, RUSSO SPENA,
SPECCHIA, TURINI e ZANOLETTI. – «Norme per la ricostruzione della posi-
zione assicurativa dei dipendenti pubblici cessati dal servizio per motivi
politici, sindacali o religiosi» (3950).

Sono stati presentati i seguenti disegni di legge d’iniziativa dei
senatori:

SPECCHIA, MACERATINI, MAGGI, BUCCIERO, CURTO, LISI, CUSIMANO,
MONTELEONE, AZZOLLINI , DENTAMARO, COSTA, GRECO, MANCA, BIASCO,
PONTONE, FLORINO, DE MASI, COZZOLINO, CARUSO Antonino, DE CORATO,
RECCIA, MAGLIOCCHETTI, MANTICA, MULAS, PACE, PALOMBO, PASQUALI,
PEDRIZZI e VALENTINO. – «Misure urgenti per il rilancio delle attività tu-
ristiche della Puglia danneggiate dagli eventi bellici nel Kosovo»
(3951);

NAPOLI Roberto. – «Modifica dell’articolo 1, comma 13, della
legge 14 gennaio 1999, n. 4, in materia di accesso all’istruzione univer-
sitaria» (3952).
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Disegni di legge, assegnazione

Il seguente disegno di legge è stato deferito

– in sede deliberante:

alla 1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari del-
la Presidenza del Consiglio e dell’interno, ordinamento generale dello
Stato e della pubblica amministrazione):

«Rifinanziamento della legge 3 agosto 1998, n. 300, per assicurare
la prosecuzione del processo di ricostruzione dell’Albania» (3924), previ
pareri della 2a, della 3a, della 4a, della 5a, della 6a, della 7a, della 8a, della
12a Commissione e della Giunta per gli affari delle Comunità europee.

Il seguente disegno di legge è stato deferito

– in sede referente:

alla 3a Commissione permanente(Affari esteri, emigrazione):

«Ratifica ed esecuzione delle Risoluzioni A/724 e A/735 concer-
nenti gli Emendamenti alla Convenzione istitutiva dell’Organizzazione
marittima internazionale – IMO –, adottate a Londra, rispettivamente, il
7 novembre 1991 ed il 4 novembre 1993» (3869), previ pareri della 1a,
della 5a e della 8a Commissione.

Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli

In data 12 aprile 1999, la 1a Commissione permanente (Affari co-
stituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell’interno, ordina-
mento generale dello Stato e della pubblica amministrazione) ha presen-
tato un testo degli articoli unico, proposto dalla Commissione stessa, per
i disegni di legge: Deputati ZELLER ed altri; DETOMAS ed altri; BOATO ed
altri; DETOMAS ed altri; CONSIGLIO REGIONALE DEL TRENTINO-ALTO ADIGE.
– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – «Modifiche allo Statuto speciale
della regione Trentino-Alto Adige in materia di valorizzazione delle mi-
noranze ladina e di lingua tedesca» (3308)(Approvato, in prima delibe-
razione, dalla Camera dei deputati); CONSIGLIO DELLA REGIONE AUTONO-
MA TRENTINO-ALTO ADIGE. – «Modifiche allo Statuto di autonomia ai
sensi degli articoli 35 e 103 del decreto del Presidente della Repubblica
31 agosto 1972, n. 670, concernente la valorizzazione delle minoranze
ladina e di lingua tedesca del Trentino» (2073); TAROLLI. – DISEGNO DI

LEGGE COSTITUZIONALE. – «Modifica dello Statuto speciale per il Trenti-
no-Alto Adige, approvato con decreto del Presidente della Repubblica
31 agosto 1972, n. 670, a favore delle minoranze di lingua ladina delle
province di Trento e Bolzano e della minoranza di lingua tedesca della
provincia di Trento (2440).
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Governo, trasmissione di documenti

Il Ministro di grazia e giustizia, con lettera in data 9 aprile 1999,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 18 della legge 30 luglio 1990, n. 217,
la relazione sull’applicazione della normativa in materia di patrocinio a
spese dello Stato per i non abbienti, aggiornata al primo semestre 1998
(Doc. XCVI, n. 2).

Detto documento sarà inviato alla 2a Commissione permanente.

Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, con de-
lega per il turismo, con lettera in data 8 aprile 1999, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 23 della legge 11 ottobre 1990, n. 292, la relazione
sullo stato di attuazione della predetta legge recante «Ordinamento
dell’Ente nazionale italiano per il turismo», per l’anno 1997 (Doc. CXV,
n. 3).

Detto documento sarà inviato alla 10a Commissione permanente.

Regioni, trasmissione di relazioni

Il Difensore civico della regione autonoma Valle d’Aosta, con let-
tera in data 24 marzo 1999, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 16, com-
ma 2, della legge 15 maggio 1997, n. 127, la relazione sull’attività svol-
ta dallo stesso Ufficio relativamente al periodo 6 marzo 1998 – 11 mar-
zo 1999 (Doc. CXXVIII, n. 3/1).

Detto documento sarà inviato alla 1a Commissione permanente.

Interrogazioni, apposizione di nuove firme

Il senatore Carcarino ha aggiunto la propria firma alle interrogazio-
ni 4-10682 e 4-14239, del senatore Villone.
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RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI

(Pervenute dall’8 al 13 aprile 1999)

SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 114

D’ALÌ: sulle autorizzazioni per nuovi impianti nelle campagne viticole 1998-99 e
1999-2000 (4-12351) (risp. DE CASTRO, ministro per le politiche agricole)

DANIELI: sulle indagini relative alle stragi verificatesi negli anni ’70 (4-10648) (risp.
DILIBERTO, ministro di grazia e giustizia)

DOLAZZA: sull’ambasciata d’Italia a Sofia (4-06258) (risp. RANIERI, sottosegretario
di Stato per gli affari esteri)

sulla gestione dell’Ente poste (4-11182) (risp. CARDINALE, ministro delle comuni-
cazioni)

DOLAZZA ed altri: sull’intervento delle forze dell’ordine nei confronti dei dimostranti
per la questione delle quote latte (4-08669) (risp. DILIBERTO, ministro di grazia e
giustizia)

sull’intervento delle forze dell’ordine nei confronti dei dimostranti per la questio-
ne delle quote latte (4-08745) (risp. DILIBERTO, ministro di grazia e giustizia)

FLORINO: sul rinvio a giudizio di alcuni dirigenti della regione Campania (4-05403)
(risp. DILIBERTO, ministro di grazia e giustizia)

PASQUALI: sulla toponomastica in provincia di Bolzano (4-02781) (risp. BELLILLO ,
ministro senza portafoglio per gli affari regionali)

sulla toponomastica in provincia di Bolzano (4-08742) (risp. BELLILLO , ministro
senza portafoglio per gli affari regionali)

PERUZZOTTI: sui servizi audiotex e videotex (4-12416) (risp. CARDINALE, ministro
delle comunicazioni)

RECCIA: sul centro turistico di Pinetamare nel comune di Castel Volturno (Caserta)
(4-08280) (risp. MELANDRI, ministro per i beni e le attività culturali)

RONCONI: sul Festival di Todi (4-12343) (risp. MELANDRI, ministro per i benie le at-
tività culturali)

SERVELLO: sul criptaggio dei programmi della RAI irradiati via satellite in Europa
(4-11084) (risp. CARDINALE, ministro delle comunicazioni)

sulla pubblicità della testata giornalistica «L’Uomo qualunque» (4-11176) (risp.
CARDINALE, ministro delle comunicazioni)

TAROLLI: sulla pubblicazione della «Guida ai musei del Sudtirolo» (4-05869) (risp.
BELLILLO , ministro senza portafoglio per gli affari regionali)

TERRACINI: sull’anticipo conversazioni richiesto dalla TIM (4-14010) (risp. CARDI-
NALE, ministro delle comunicazioni)

VEGAS ed altri: sulla sede RAI di Torino (4-13047) (risp. CARDINALE, ministro
delle comunicazioni)
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Interpellanze

BORNACIN. – Al Ministro della sanità. –Premesso:
che la popolazione della Liguria ed in particolare della provincia

di Savona è tra le più anziane d’Europa (oltre il 35 per cento di ultra-
sessantacinquenni) e che nella medesima provincia il numero di persone
affette da malattie totalmente invalidanti abbisognevoli, quindi, di assi-
stenza sociosanitaria residenziale a carattere continuativo, è in costante
aumento;

che l’articolo 20 della legge n. 67 dell’11 marzo 1988 prevede,
tra l’altro, la realizzazione di 140.000 posti in strutture residenziali per
anziani (residenze sanitarie assistenziali) che non possono essere assistiti
a domicilio e che richiedono trattamenti a carattere continuativo secondo
il progetto «Anziani»;

che in passato, a Savona, esisteva il presidio geriatrico di piazza
del Santuario dove venivano collocati i pazienti con patologie totalmen-
te invalidanti e che la delibera del consiglio regionale della Liguria n. 4
del 14 febbraio 1990 prevedeva la ristrutturazione di tale presidio e la
sua trasformazione in residenza sanitaria assistenziale, con un finanzia-
mento, rimasto inutilizzato, di circa 6 miliardi di lire e con un numero
di posti-letto ipotizzato pari a 120;

che il presidio geriatrico di piazza del Santuario è stato trasfor-
mato in residenza sanitaria assistenziale solo formalmente dalla ASL
n. 2 savonese senza averne i requisiti nè i parametri e che la delibera in-
terna della medesima azienda sanitaria (n. 895 dell’11 luglio 1996) ridu-
ceva i posti a neppure 100, di cui il 50 per cento destinati impropria-
mente a trattamento riabilitativo temporaneo per pazienti post-acuti e
terminali, con una presenza effettiva ad oggi di circa 81 persone, di cui
solo circa la metà lungodegenti;

che a seguito di quanto sopra esposto la lista d’attesa di oltre
150 famiglie savonesi è bloccata da almeno quattro anni;

che il padiglione Noceti di località Santuario è stato totalmente
ristrutturato a fine 1998 ed è oggi potenzialmente in grado di essere atti-
vato con residenza sanitaria assistenziale con 40 posti-letto ma che la
ASL n. 2 savonese non pare essere orientata verso l’apertura di detta
struttura come residenza sanitaria assistenziale;

che le scelte di cui sopra, riferite sia all’ospizio di piazza del
Santuario che del Noceti, appaiono in palese contrasto con l’articolo 20
della legge n. 67 del 1988 e con il Piano sanitario nazionale per il trien-
nio 1998-2000 approvato con decreto del Presidente della Repubblica
del 23 luglio 1998 e con i parametri di posti-letto previsti per la popola-
zione della provincia di Savona (1,8 per cento degli ultrasessantacin-
quenni);

che tali scelte, infine, vanno a ridimensionare pesantemente il
ruolo della geriatria pubblica di Savona, scaricando sulle famiglie dei
pazienti oneri finanziari impropri e alimentando ilbusinessdel settore
privato e privato-convenzionato, oltretutto con parametri di assistenza
adatti a degenti autosufficienti o parzialmente autosufficienti,
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l’interpellante chiede di sapere:
se non si reputi opportuno e doveroso intervenire, ai diversi livelli,

affinchè venga data piena e corretta attuazione alle azioni previste dal
Piano sanitario nazionale 1998-2000 in ordine all’aumento del numero
dei posti-letto ospedalieri dedicati alla lungodegenza riabilitativa, all’in-
cremento dell’assistenza domiciliare intergrata (ADI) e all’istituzione e
potenziamento delle residenze sanitarie assistenziali, previste dall’artico-
lo 20 della legge n. 67 del 1988;

se non si reputi opportuno, per quanto concerne la realtà savone-
se, attivarsi urgentemente al fine di consentire l’apertura della residenza
sanitaria assistenziale Noceti in località Santuario – in considerazione
del fatto che l’edificio è stato interamente ristrutturato ed è in condizio-
ne di entrare rapidamente in funzione –, l’immediata ristrutturazione del
presidio geriatrico di piazza Santuario, di proprietà della ASL n. 2, tra-
sformandolo in vera ed autentica residenza sanitaria assistenziale, utiliz-
zando, a tal fine, l’apposito stanziamento regionale, rimasto inutilizzato
dal 1990 (delibera del Consiglio regionale n. 4 del 14 febbraio 1990),
nonchè il tempestivo esame delle liste d’attesa degli attuali richiedenti,
bloccate da anni in maniera ingiustificata, con conseguenti gravi disagi
degli ammalati e delle loro famiglie;

se non si reputi, inoltre, opportuno verificare l’idoneità e la ri-
spondenza alle attuali norme di legge delle strutture private e di residen-
za protetta esistenti sul territorio savonese convenzionate con la ASL
n. 2;

come intenda intervenire il Governo in merito agli orientamenti
della sanità ligure in generale e savonese in particolare a garanzia del ri-
spetto della dignità umana anzichè di un disegno di pseudo-razionalizza-
zione fatto di «tagli» non già alle spese bensì a servizi di primaria
necessità;

se non si reputi, infine, doveroso verificare la condotta delle au-
torità locali e dei loro rappresentanti istituzionali in merito a detta vi-
cenda, e, in caso di comprovate responsabilità e/o inadempienze, prov-
vedere all’immediata applicazione delle sanzioni previste dalla vigente
normativa dello Stato.

(2-00803)

NOVI. – Ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della pro-
tezione civile e di grazia e giustizia. –Premesso:

che il prefetto di Napoli non ha ritenuto di inviare una commis-
sione d’accesso per verificare i livelli di inquinamento camorrista
nell’attività amministrativa del comune di Portici;

che il sindaco di Portici Leopoldo Spedaliere ed il partito dei
Democratici di sinistra di cui fa parte, secondo quanto dichiarato da
pentiti appartenenti al clan dei Vollaro, avrebbero usufruito di finanzia-
menti, fornitura di cocaina e sostegno elettorale da parte di cosche ca-
morriste locali;

che sempre il prefetto di Napoli non riteneva di inviare alcuna
commissione di accesso per verificare il condizionamento camorrista
nell’attività amministrativa del comune di Marano, nonostante il recipro-
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co scontro di accuse di collusione con il crimine organizzato verificatosi
proprio in prefettura tra il sindaco Bertini e il deputato dell’Ulivo eletto
nel collegio nel corso di un’audizione della Commissione antimafia nel
luglio 1997;

che la Lega delle cooperative in Campania come in Sicilia, come
provato dalle inchieste giudiziarie e dai rapporti dei ROS dei carabinieri,
ha avuto collegamenti organici con le cosche mafiose e camorriste;

che la Lega delle cooperative ha realizzato nel comune di Afra-
gola un megacentro commerciale denominato Ipercoop;

che la stessa Ipercoop, a parere dell’interpellante, ha attivato
meccanismi estorsivi nei confronti dell’amministrazione locale e nei
confronti della società Rinascente alla quale subentrò al fine di ottenere
provvedimenti amministrativi illegittimi;

che questi comportamenti, che, a parere dell’interpellante, avreb-
bero dovuto sollecitare l’attività inquirente dei sostituti Gay, Melillo e
D’amato, non hanno invece provocato attività nè investigativa nè
inquirente;

che come risulta all’interpellante il sostituto Melillo dimostrò
analogo disinteresse investigativo in occasione delle inchieste sui rap-
porti tra Lega delle cooperative e camorre vincenti emerse dal rapporto
dei ROS risalente a cinque anni fa;

che sempre in base a quanto risulta all’interpellante i sostituti
Gay, Melillo e D’Amato non hanno ritenuto di svolgere alcun accerta-
mento inquirente sulla persona dell’ingegner Giovanni Salerno, che sa-
rebbe sotto ricatto usuraio per la somma di più di un miliardo di
lire;

che l’ingegner Salerno deve oltre un miliardo di lire all’architetto
Castaldo, socio in affari con l’ingegner Forte, consigliere provinciale del
PPI, e con l’ingegner Crispino, direttore dei lavori dell’Ipercoop;

che sempre l’ingegner Giovanni Salerno ha come creditori alcuni
uomini dell’impresa Sepe, il cui titolare è cognato del professor Bassoli-
no, capogruppo dei DS al comune di Afragola ed inoltre anche coinvol-
to nella costruzione dell’insediamento dell’Ipercoop unitamente ad una
serie di imprese locali che possono contare sul padrinato delle cosche
camorriste locali;

che la precedente amministrazione comunale si era guardata bene
di richiedere i quattro miliardi degli oneri che gli erano dovuti dall’Iper-
coop per le opere di urbanizzazione;

che il commissario prefittizio Basilone si era visto costretto a so-
spendere molte licenze edilizie rilasciate dalla precedente amministrazio-
ne di centro-sinistra;

che il dottor Sposito, che diede copertura all’amministrazione
Caccavale in materia di concessioni edilizie sospette, è stato poi inviato
come componente della commissione di accesso che dovrebbe verificare
il livello di inquinamento camorrista dell’attuale amministrazione comu-
nale;

che a parere dell’interpellante il prefetto di Napoli non è
intervenuto per far cessare tutte queste illegalità in quanto non
adeguatamente informato dai suoi collaboratori, ritenendo l’interpellante
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il prefetto Romano persona dotata di professionalità e senso delle
istituzioni,

si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo risultino al corrente
delle omissioni inquirenti in atto e dei tentativi di estorsione di cui è og-
getto l’attuale amministrazione comunale di Afragola da parte di un
gruppo affaristico che può contare su trasversali ed oscure complicità
all’interno delle istituzioni.

(2-00802)

Interrogazioni

BUCCIERO. –Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Mini-
stro di grazia e giustizia. –Premesso:

che in data 8 aprile 1999 la procura della Repubblica di Napoli
ha eseguito una delle più importanti operazioni antipirateria individuan-
do una pericolosissima organizzazione criminale dedita alla falsificazio-
ne e ricettazione di materiale fonografico facente capo a tale Alessandro
Cesarini, detto «l’imperatore»;

che il Cesarini emerge come un vero e proprio imprenditore ope-
rante nel settore della contraffazione musicale il cui materiale pirata, in
vendita nei numerosi punti illegali disseminati per la città di Napoli, è
in gran parte prodotto dal marchio Quadrifoglio facente capo allo stesso
Cesarini;

che i prodotti pirata sarebbero stati realizzati in vere e proprie
fabbriche dove tra l’altro vengono sfruttati minorenni ed extracomunita-
ri, in condizioni di pericolo e rischio per la salute stessa della manodo-
pera impiegata;

che l’attività di pirateria, come la stessa procura della Repubblica
di Napoli ha dichiarato, è ritenuta essere in stretto collegamento con la
camorra; nella fattispecie il Cesarini risulterebbe essere in contatto con
il gruppo camorristico della famiglia Contini;

che il Cesarini in una sola settimana pare aver registrato un fat-
turato di circa 140 milioni di lire e, sfruttando l’enorme liquidità deri-
vante dall’attività illegale, avrebbe acquisito quote di importanti società
discografiche operanti nel territorio entrate in crisi per la stessa attività
illegale svolta dal Cesarini;

che i compact-discspesso prodotti all’estero sono introdotti in
Italia attraverso gli stessi canali del contrabbando di sigarette;

che il Cesarini risulterebbe coinvolto anche nella falsificazione di
banconote e titoli di Stato;

che il fenomeno della pirateria in Italia ha raggiunto dimensioni
intollerabili che pongono la nazione al fianco di paesi quali Cina, Bul-
garia e Taiwan;

che sono anni che tutte le associazioni di categoria attendono
l’approvazione di una efficace legge antipirateria;

che, pur avendo registrato un vasto consenso tra le forze
politiche, è fermo alla Camera dei deputati, dopo l’approvazione
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in Commissione giustizia, il disegno di legge atto Camera n. 4953-bis
recante «Nuove norme di tutela del diritto d’autore»,

si chiede di sapere se il Governo non ritenga opportuno e doveroso
sollecitare la maggioranza che lo sostiene ad accelerare l’iter di appro-
vazione di tale disegno di legge, la cui necessità ed urgenza è sotto gli
occhi di tutti, al fine di dotare il nostro paese di una normativa efficace
a contrastare un crimine i cuitrend di crescita sono sempre più
preoccupanti.

(3-02759)

TERRACINI. – Al Ministro dei trasporti e della navigazione. –
Premesso:

che con l’entrata in vigore dell’orario estivo delle Ferrovie dello
Stato il treno Intercity in partenza da Savona per Roma delle ore 6,45
verrà completamente cancellato e l’itinerario dell’Eurostar ETR 450 Sa-
vona-Roma-Termini percorrerà la direttrice tirrenica anziché la direttissi-
ma via Firenze allontanando quindi la Liguria dalla capitale;

che il treno impiegherà circa 45 minuti in più per raggiungere la
capitale con gravi disagi per gli utenti;

che la Liguria, già ampiamente penalizzata dalle Ferrovie dello
Stato non solo negli orari previsti ma anche nelle linee ormai obsolete,
verrà ulteriormente danneggiata in quanto non avrà più alcun servizio
veloce per Roma;

che tale situazione costringerà gli utenti che hanno impegni di
lavoro nella mattinata successiva a Roma ad anticipare la partenza alla
sera precedente, con notevole aggravio finanziario, e questo proprio
mentre viene chiesto un aumento dei voli fra Genova e la capitale,

si chiede di sapere:
per quale ragione sia stato cancellato il treno Intercity in parten-

za da Savona per Roma delle 6,45;
quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare affinché ta-

le soppressione venga cancellata.
(3-02760)

VILLONE, CARCARINO. – Al Ministro del tesoro e del bilancio
e della programmazione economica. –(Già 4-10682)

(3-02761)

VILLONE, CARCARINO. – Al Ministro del tesoro e del bilancio
e della programmazione economica. –(Già 4-14239)

(3-02762)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

AVOGADRO. – Ai Ministri dell’interno e per il coordinamento
della protezione civile e degli affari esteri e per gli italiani all’estero.–
Premesso:

che domenica 11 aprile 1999 era in corso una manifestazione
presso la base militare NATO di Aviano;
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che la manifestazione era stata indetta presso la tenda dell’asso-
ciazione «Beati i costruttori di pace», da questa e da altre organizzazio-
ni, per la cessazione dei bombardamenti in corso, per la ripresa delle
trattative e l’uso di ogni spiraglio utile per la pace, contro la pulizia et-
nica nel Kosovo, per la responsabilizzazione dell’ONU e una conferenza
di pace sui Balcani, per iniziative umanitarie a favore dei profughi;

che il sit-in presso l’ingresso della base era iniziato alle ore 14 e
dopo circa due ore sono confluiti numerosi altri manifestanti – preceduti
da un cordone di forze dell’ordine – alcuni dei quali appendevano senza
incidenti uno striscione all’esterno della rete di recinzione;

che improvvisamente dal cordone delle forze dell’ordine sono
stati sparati senza motivo alcuni candelotti lacrimogeni contro i dimo-
stranti e ad altezza di persona;

che subito dopo lo sparo di lacrimogeni è proseguito anche da
parte di altri Corpi di polizia vicini a quello che aveva immotivatamente
iniziato il lancio, in particolare da parte del Corpo che stazionava fin
dall’inizio accanto al pacificosit-in;

che i proiettili lacrimogeni erano diretti non solo contro i dimo-
stranti sopravvenuti presso la recinzione ma in ogni direzione e anche
verso gruppi distanti qualche centinaio di metri, verso la strada e verso
il sit-in, ferendo in particolare tre persone, tra le quali una donna alla
spalla e una tredicenne al volto, queste ultime portate al pronto soccorso
da un’autoambulanza;

che la sparatoria di lacrimogeni ha provocato da parte di alcuni
manifestanti un lancio di sassi contro la pattuglia che aveva aperto il
fuoco; molte persone presenti si interponevano per non aggravare la si-
tuazione, compreso lo scrivente che chiedeva alle forze dell’ordine di
cessare lo sparo di lacrimogeni e segnalava immediatamente l’accaduto
al Gabinetto del Ministro dell’interno, chiedendo un immediato interven-
to, ma non avendo poi alcun successivo riscontro da parte del
Ministro,

si chiede di sapere:
se il Ministro dell’interno sia intervenuto presso il comandante

delle forze dell’ordine e abbia accertato i fatti;
quali responsabilità siano emerse circa il lancio non motivato di

lacrimogeni;
quali provvedimenti siano stati presi o si intenda prendere nei

confronti dei responsabili del lancio di lacrimogeni;
quali siano le condizioni delle persone ferite perchè colpite da

bombe lacrimogene;
se i Ministri dell’interno e degli affari esteri non ritengano, tanto

più in relazione alla grave situazione delle iniziative belliche in corso
che colpiscono in modo lacerante le coscienze dei cittadini, di dare pre-
cise disposizioni affinchè tali episodi non si ripetano e il comportamento
delle forze dell’ordine rispetti la libertà di manifestazione e ne garanti-
sca davvero lo svolgimento sicuro e ordinato.

(4-14871)



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 79 –

595a SEDUTA 14 APRILE 1999ASSEMBLEA - ALLEGATO B

AVOGADRO. – Al Ministro della difesa. –Premesso:
che secondo fonti della NATO risulta che gli USA hanno già

fatto ricorso in Serbia e in Kosovo al loro caccia anti-tank A 10, sopran-
nominato dai piloti «Warthog» (facocero);

che l’A 10 è un aereo corazzato con buone probabilità di soprav-
vivere al fuoco della contraerea; esso può lanciare bombe a guida laser
o missili del tipo Maverick ed è dotato di un micidiale cannone da 30
millimetri;

che questo cannone è un’arma a 7 canne rotanti (con una riserva
di 1.174 colpi) che spara ordigni in grado di perforare le corazze dei
mezzi blindati; questi proiettili hanno un nocciolo di uranio 238 capace
di diffondere la sua radioattività per un lunghissimo periodo di tempo,
come si è potuto constatare dopo la «Tempesta del deserto», contro
l’Iraq, all’inizio di questo decennio;

che i proiettili all’uranio 238 sono all’origine della cosiddetta
«sindrome del Golfo» che ha colpito soldati statunitensi (ed i loro figli
nati dopo il conflitto) che hanno inalato particelle radioattive sprigionate
dall’uso di questi proiettili; si deduce – anche se l’opera d’indagine sa-
nitaria è ostacolata in Iraq dall’embargonei confronti di quel paese –
che le conseguenze dei proiettili all’uranio 238 abbiano avuto effetti ne-
gativi e devastanti anche e soprattutto per le popolazioni che vivono nei
territori contaminati,

si chiede di sapere:
quali iniziative siano state assunte dal Governo italiano per im-

pedire la contaminazione radioattiva delle zone della Jugoslavia bombar-
date da questi proiettili e se non si ritenga che simili armamenti contra-
stino anche con ogni elementare diritto umanitario di guerra in quanto i
loro effetti devastanti sono destinati a durare per decenni e ad incidere
fortemente sullo stato di salute della popolazione civile;

in quali basi USA e NATO situate sul territorio italiano siano
stoccati i proiettili all’uranio 238 e se questi vengano utilizzati in poli-
goni nazionali a fini addestrativi.

(4-14872)

BATTAFARANO. – Al Ministro degli affari esteri e per gli italia-
ni all’estero. – Premesso:

che i coniugi Angelo Tomaipitinca e Chiaramida Silvana per
motivi di salute hanno deciso di vivere d’estate a Taranto e d’inverno a
Cartagena de Indias in Colombia;

che il signor Tomaipitinca, per ottenere il visto d’ingresso in Co-
lombia, si è recato a Roma, al consolato di quel paese, recando con sé il
certificato di pensione, i documenti sulle proprietà e gli altri redditi;

che dopo due anni i passaporti dei coniugi Tomaipitinca sarebbe-
ro scaduti e per non rientrare in Italia per rifare nuovamente il visto il
signor Tomaipitinca ha consegnato i due passaporti all’impiegato del
consolato italiano di Cartagena;

che tutto questo accadeva il 20 novembre 1998, mentre il 15
gennaio 1999 il signor Tomaipitinca ritornava presso il consolato italia-
no a Cartagena per chiedere se erano pronti i suoi passaporti;
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che l’impiegata del consolato italiano a Cartagena, dopo varie ri-
cerche, sosteneva che non erano ancora pronti perché la segretaria del
console era in aspettativa per maternità ed il console a Roma;

che il signor Tomaipitinca ha ritenuto opportuno riprendere i
suoi passaporti per portarli presso l’ambasciata italiana di Bogotà;

che dopo numerose telefonate presso l’ambasciata italiana di Bo-
gotà con risposte vaghe il signor Tomaipitinca, in data 10 marzo 1999,
si è fatto rispedire i suoi passaporti senza aver concluso nulla,

si chiede di sapere:
quale valutazione il Ministro in indirizzo fornisca dell’evidente

disservizio dell’ambasciata italiana a Bogotà;
quali iniziative intenda adottare per porre rimedio agli stessi

disservizi.
(4-14873)

COLLA. – Al Ministro del tesoro e del bilancio e della program-
mazione economica.– Premesso:

che nel 1987 un ex dipendente del Ministero indirizzo, il signor
Michele Dall’Olio, nato a San Lazzaro (Bologna), in qualità di direttore
dell’ufficio del Tesoro di Pesaro, segnalava alla direzione centrale alcu-
ne disfunzioni verificatesi nell’ufficio ove svolgeva le sue funzioni;

che a causa delle sue segnalazioni veniva fatto oggetto di soprusi
da parte dei superiori gerarchici e di angherie al limite dell’abuso
nell’ambiente di lavoro;

che lo stesso inoltre doveva subire un ricovero coatto in un ospe-
dale psichiatrico ed a causa di questo comportamento illegittimo il me-
dico responsabile veniva condannato in primo grado,

l’interrogante chiede di conoscere le motivazioni che hanno portato
al licenziamento del signor Michele Dall’Olio, disposto nel 1992, dopo
28 anni di lavoro, e se il Ministro in indirizzo non ritenga di compiere
le dovute indagini sul caso sopra descritto, in relazione agli abusi subiti
dal dipendente, al fine di accertare le eventuali ulteriori responsabilità e,
nel caso, assumere le conseguenti iniziative disciplinari.

(4-14874)

DOLAZZA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. – Pre-
messo:

che, confermando voci ricorrenti, il settimanale d’informazioni
aerospaziali «Air Press» (n. 13 del 29 marzo 1999, pagina 505 e
seguente) ha pubblicato che la notizia nello scorso marzo ad «Idex
99», la mostra internazionale d’armamenti di Abu Dhabi (Emirati
arabi uniti), oltre alle rappresentanze industriali (prevalentemente azien-
de a partecipazione pubblica), l’Italia era presente con la permanenza
per cinque giorni in porto della fregata della Marina militare «Euro»
e con l’intervento di una folta missione governativa capeggiata dal
Ministro della difesa e comprendente, fra gli altri, il segretario generale
della difesa e direttore nazionale degli armamenti; questi ultimi, al
fine di consolidare ed incrementare forme di collaborazione che di
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fatto consistono in esportazioni di armamenti, hanno avuto colloqui
con le più elevate autorità degli Emirati arabi uniti;

che, indipendentemente dai buoni rapporti fra gli Emirati arabi
uniti (durante la guerra contro l’Iraq – come si ricorderà – misero a di-
sposizione degli occidentali basi aeree, da una delle quali ebbero ad
operare anche i dieci «Tornado» dell’Aeronautica militare) e gli Stati
della NATO, gli Emirati sono ubicati geograficamente nella cosiddetta
«regione del Golfo» ove la tensione è molto alta, ricorrentemente si ve-
rificano atti di guerra e le prospettive di pace sono assai incerte;

che ai tempi della cosiddetta «prima Repubblica», almeno for-
malmente, i Governi italiani dell’epoca vietavano l’esportazione di ar-
mamenti a paesi ubicati in aree geografiche perturbate ed in crisi;

che da una relazione basata su dati del Ministero della difesa
(Ufficio centrale per le ispezioni amministrative, Ufficio del segretario
generale ed Ufficio centrale bilancio ed affari finanziari) si approssima
all’equivalente di 500 miliardi di lire il complesso delle risorse finanzia-
rie devolute dal Ministero della difesa nell’ultimo decennio alle attività
di promozione e di appoggio delle vendite all’estero di prodotti e/o si-
stemi dell’industria italiana degli armamenti;

che va riconosciuto come la gravità dello sforzo istituzionale
volto di fatto ad accentuare la disseminazione degli armamenti in con-
trasto con lo spirito del dettato costituzionale è peraltro vanificata
dall’infimo livello tecnologico e dall’alto costo dei materiali d’arma-
mento italiani;

che le inadempienze da parte del Ministero dell’industria, (che
da anni omette di pubblicare la relazione sullo stato dell’industria aero-
nautica, prevista dall’articolo 2 della legge 24 dicembre 1985, n. 808) e
l’ingiustificata tendenza di altre ammininistrazioni dello Stato a conside-
rare informazioni segrete i consuntivi relativi all’esportazione di mate-
riali di armamento e gli incentivi concessi dallo Stato alle industrie d’ar-
mamenti non consentono né di disporre d’un preciso quadro di riferi-
mento circa tali attività industriali né di verificare le ricorrenti voci se-
condo le quali il numero di lavoratori occupati in tali attività è esiguo
ed in progressiva diminuzione, che è invece elevato il cosiddetto «sup-
porto impiegatizio» (in riferimento al quale è difficile sottrarsi al sospet-
to di una scandalosa incidenza della lottizzazione partitica) e che rimane
senza risposta il quesito circa l’effettiva destinazione finale delle ingenti
risorse economiche devolute dal Ministero della difesa a tale comparto
industriale (non è stato smentito che per il settore aeronautico l’ammini-
strazione militare riconosce 200.000 lire ad ora/lavoro);

che la fisionomia crescentemente predominante dell’Ufficio del
segretario generale della difesa e direttore nazionale degli armamenti
non è più quella di un organismo volto a garantire la sicurezza esterna
del paese con un ottimale rapporto costo/effetto, bensì di un’agenzia pri-
vata di promozione industriale e diexport; inoltre nelle dichiarazioni ed
interviste di alcuni Capi di Stato maggiore, più che l’intento d’assicurare
ai paese efficaci strumenti di difesa, traspare la preoccupazione di «sup-
portare» ed assicurare prospero futuro alle industrie italiane degli arma-
menti, il cui infimo livello tecnologico – fatte esigue, sporadiche e non
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significative eccezioni – rende peraltro il più delle volte vani gli onerosi
sforzi per la promozione dell’esportazione,

si chiede di sapere:
se il Presidente del Consiglio dei ministri non intravede una con-

traddizione fra gli sforzi della missione capeggiata dal Ministro della di-
fesa italiano ad Abu Dhabi alla finalità di vendere armamenti italiani
agli Emirati arabi uniti, con l’inevitabile conseguenza di rendere sempre
più precarie le prospettive di pace e di contrarre l’estendersi nel tempo e
nello spazio di conflitti armati nella regione per effetto della dissemina-
zione degli armamenti (anche se non definibili avanzati) da una parte, e
l’enfasi di umanitarismo, ecumenismo, esaltazione dei diritti dell’uomo,
eccetera in nome della quale il Governo italiano appoggia (anche con
esigua partecipazione) le operazioni militari contro la Serbia dall’altra;

se, al contrario di quanto sopra prospettato, fra le finalità della
«missione Scognamiglio» nel Golfo e l’appoggio alle operazioni militari
sulla Serbia nella realtà non vi sia alcuna contraddizione ed il tutto rien-
tri in un’incontenibile, indefinibile vocazione governativa, in contrasto
insanabile con lo spirito della vigente Costituzione della Repubblica
italiana;

come il Presidente del Consiglio spieghi la mancata osservanza o
la caduta in desuetudine della norma e/o della consuetudine, vigente
all’epoca della cosiddetta «prima Repubblica», di escludere dalle espor-
tazioni di armamenti i paesi ubicati in aree geografiche perturbate ed in
crisi;

anche al fine di compiere un’appropriata comparazione con rela-
zioni ufficiose circolanti se non si ritenga di fornire la documentazione
ufficiale completa relativa:

alle risorse d’ogni genere devolute nell’ultimo decennio dal
Ministero della difesa e da altre amministrazioni dello Stato alle attività
di supporto e di promozione delle vendite all’estero di materiali
d’armamento;

agli introiti complessivi risultanti da tali vendite ed i «ritorni»
per il Ministero della difesa;

il numero e la percentuale sul totale degli addetti al settore dei
posti di lavoro (con esclusione del personale dirigente ed impiegatizio)
assicurata dal volume delle esportazioni di materiali d’armamento;

se l’onorevole il Presidente del Consiglio conti di avviare con-
crete ed efficaci iniziative volte sia a privare l’immagine del nostro pae-
se dall’infamante e di fatto immotivata fama di «venditore di morte» sia
a por fine all’inutile devolvere di risorse del contribuente alle cosiddette
attività promozionali dell’export degli armamenti sulla scia della tra-
montata «diplomazia dei sistema d’arma» degli anni Settanta ed Ottanta
(con le tragiche conseguenze maturate negli anni Novanta) e nel tentati-
vo di creare giustificazioni al mantenimento di complessi industriali
pubblici parassitari ed obsoleti.

(4-14875)
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FERRANTE. – Al Ministro di grazia e giustizia. –Premesso:
che alle tre interrogazioni parlamentari presentate nei giorni 18 e

19 marzo 1998 (4-10136, 4-10138 e 4-10163) relativamente alla razio-
nalizzazione delle competenze e degli uffici giudiziari nel circondario
del tribunale di Ascoli Piceno e alla creazione di un ufficio di sorve-
glianza presso il comune medesimo lo scrivente non ha ricevuto alcuna
risposta;

che con lettere datate 20 aprile 1998 lo scrivente sottoponeva
all’attenzione del Ministro di grazia e giustizia e del Presidente del Con-
siglio superiore della magistratura le gravi deficienze operative, tuttora
presenti, degli uffici giudiziari del tribunale e della pretura circondariale
di Ascoli Piceno in considerazione, soprattutto, dell’inadeguatezza
dell’organico dei magistrati e del personale di cancelleria;

che nella speciale graduatoria, pubblicata dal quotidiano «Il Sole
24 Ore» in data 12 aprile 1999, sulla crisi della giustizia in Italia la pro-
vincia di Ascoli Piceno risulta all’ultimo posto tra le 103 considerate
per verificare i tempi di risoluzione di un procedimento giudiziario,

l’interrogante chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle gravi disfunzio-

ni tecnico-organizzative rilevate con riguardo all’amministrazione della
giustizia nella provincia di Ascoli Piceno e quali ne siano, in particola-
re, le ragioni;

se non si ritenga opportuno adottare finalmente urgenti e idonei
provvedimenti per potenziare l’intero organico del tribunale e della pre-
tura circondariale di Ascoli Piceno.

(4-14876)

GUERZONI. – Ai Ministri del tesoro e del bilancio e della pro-
grammazione economica e della sanità e al Ministro senza portafoglio
per la solidarietà sociale.– Posto:

che da varie parti del paese si segnalano preoccupazioni e prote-
ste di disabili, delle loro famiglie e di associazioni e sindacati per fre-
quenti revoche di assegni di accompagnamento, pensioni, indennità di
invalidità civile da parte delle commissioni mediche di verifica (territo-
riali), istituite con decreto-legge n. 278 del 1998 – già CMPGIC (Com-
missioni mediche periferiche per le pensioni di guerra e di invalidità ci-
vile) ritenute non credibili, inspiegabili e spesso considerate illegittime
dal senso comune di settori ampi delle comunità cittadine e dalla stampa
locale che le denuncia di sovente con clamore, e ciò nonostante sia da
considerare del tutto positiva l’amplissima condivisione dell’attenzione
politica e delle concrete iniziative del Governo e del Parlamento assunte
in questi ultimi anni in materia di controlli atti a contrastare il fenomeno
dei falsi invalidi;

che da quanto denunciano le associazioni dei disabili risulterebbe
che almeno in alcune province italiane il 90 per cento dei ricorsi legali
contro le revoche via via siano accolti dal magistrato con conseguente
ripristino delle indennità economiche;

rilevato che la Direzione generale servizi vari e pensioni di guer-
ra del Ministero del tesoro, di fronte al fatto che nel 1997 le revoche
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decise dalle commissioni mediche di verifica hanno interessato ben il 25
per cento (26.135) dei disabili controllati (103.286) mentre nel 1996,
dopo il riesame della commissione medica superiore, erano risultate solo
il 4 per cento (2.170) su 51.154 controlli, ha giustamente deciso di ripri-
stinare dal 1o luglio 1998, con circolare n. 35 del 1998, la supervisione
dei verbali e dei dispositivi di revoca delle commissioni mediche di ve-
rifica da parte della commissione medica superiore che opera presso il
Ministero;

ritenuto:
che la tendenza delle commissioni mediche di verifica a decidere

revoche non fondate, che poi in alto numero vengono sospese dal magi-
strato, è da porre in relazione al fatto che dalle visite di controllo e dalla
definizione dei loro esiti sono esclusi i medici nominati dal Ministero
del tesoro su designazione delle associazioni di categoria ad integrazio-
ne del collegio delle commissioni mediche di verifica (articolo 4, com-
ma 3, della legge n. 425 del 1996), e ciò in conseguenza del fraziona-
mento delle commissioni in sottocommissioni (coppie di due medici)
(legge n. 8 del 1990, articolo 6-bis, comma 6) autorizzate dalla direzione
generale ministeriale già citata, costituenti unità tecnicamente autonome
di medici verificatori a sè stanti, decisione assunta per fronteggiare l’al-
to numero dei controlli da svolgere;

che detta esclusione è da ritenersi in violazione palese della leg-
ge (legge n. 118 del 1971, legge 291 del 1988 e legge n. 255 del 1990 e
successive modifiche ed integrazioni) e lesiva dell’interesse legittimo
dei disabili ad essere rappresentati e garantiti nel collegio della commis-
sione medica di verifica, sola sede nella quale può svolgersi quella dia-
lettica clinico-diagnostica e medico-legale voluta dal legislatore e neces-
saria per garantire che l’accertamento sanitario – con un apporto valuta-
tivo multidisciplinare e di diverse esperienze professionali e con la pre-
senza di tutti gli interessi in campo – possa risultare sereno, obiettivo,
responsabile ed escludere disparità di valutazioni nel giudizio anamne-
stico-clinico della minorazione dichiarata nel certificato medico introdut-
tivo ed equo rispetto al grado di invalidità;

che con il frazionamento delle commissioni mediche di verifica
la collegialità della commissione voluta dalla legge è annullata nello
svolgimento di funzioni essenziali quali la visita di controllo e la defini-
zione formale dell’accertamento sanitario e risulti salvaguardata solo re-
sidualmente per le attività burocratico-organizzative ed amministrative
preliminari alle convocazioni dei disabili da sottoporre a visita di con-
trollo e per l’esame dei verbali, trasmessi dalle commissioni mediche
delle aziende USL, come puntualmente emerge anche dalla composizio-
ne e dal funzionamento della commissione medica di verifica di Mode-
na che di seguito si trascrive per documentazione:

«È composta da quattro medici convenzionati e, di volta in
volta, da un medico in rappresentanza delle associazioni di categoria cui
appartiene l’invalido da esaminare. Essi programmano due sedute setti-
manali (di solito il martedì ed il giovedì). Alle ore 14,30 due di essi
(coppia di medici verificatori) iniziano la seduta dedicata alla attività
delle verifiche sanitarie (devono esaminare almeno 18 invalidi in 3 ore):
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a questa seduta non è ammesso il medico rappresentante della associa-
zione di categoria. Alle 17,30 termina l’attività di verifica e, con l’inter-
vento di un terzo componente (può essere indifferentemente un medico
convenzionato o un medico rappresentante di associazione di categoria:
l’importante è che il collegio sia composto da 3 o più unità), si dà inizio
all’esame dei verbali di visita trasmessi dalle commissioni mediche delle
aziende USL del territorio della provincia (di solito dalle 30 alle 50 pra-
tiche da controllare) o, in alternativa, alle visite mediche dirette degli
aspiranti invalidi»;

considerato che è necessario contenere i disagi psicologici (il timo-
re di «perdere la pensione») ed economici che si provocano in tanti di-
sabili e nelle loro famiglie, di sovente non informate e di modeste di-
sponibilità finanziarie, suscitati anche dalle procedure dei controlli, dai
ricorsi diffusi e costosi oltrechè dalle decisioni del magistrato spesso as-
sunte in tempi lunghi;

che la positiva decisione (legge n. 449 del 1997, articolo 50) di
escludere dalla revoca automatica gli ultrasettantenni, i minori invalidi
al 100 per cento e gli affetti da patologie irreversibili – provvedendo,
per queste categorie, con la visita a domicilio – non ha posto fine alle
gravi difficoltà materiali e psico-fisiche, spesso umilianti, per tanti an-
ziani gravemente disabili, costretti a lunghi e, di sovente, costosi viaggi
per recarsi ai controlli,

si chiede di sapere se non si ritenga necessario e possibile, anche
per ridurre l’attività delle commissioni mediche di verifica:

ricondurre con urgenza nella legalità le visite di controllo contro
il fenomeno dei falsi invalidi che compiono le commissioni mediche di
verifica, assicurando che sempre, al loro svolgimento e alla certificazio-
ne degli esiti, partecipino secondo la legge i medici designati dalle asso-
ciazioni di categoria nominati dal Ministero o stabilendo che le visite di
controllo siano effettuate dalle commissioni mediche di verifica al com-
pleto o, allorchè esse si dividano in sottocommissioni, assicurando che
in esse vi sia sempre la partecipazione di un medico designato dalle as-
sociazioni di categoria e nominato dal Ministero;

estendere anche ai disabili ultrasessantacinquenni che non si pre-
sentano alla visita di controllo la esclusione dalla revoca automatica dei
benefici economici con la prescrizione della visita a domicilio;

ripristinare l’autocertificazione, con validazione del medico cu-
rante, per i disabili portatori di patologie invalidanti certificate da strut-
ture sanitarie pubbliche ed acquisite agli atti, per coloro che, dopo i 65
anni, usufruiscono di indennità di accompagnamento, per i soggetti por-
tatori di macromutilazioni inabilitanti o di malattie croniche invalidanti,
quali ad esempio i dializzati per nefropatie in fase terminale, gli affetti
da cachessia neoplastica e da cardiopatie croniche scompensate di alto
grado;

escludere dalle visite di controllo i soggetti interdetti con senten-
za del tribunale e posti sotto tutela a causa di uno stato irreversibile di
infermità genetica e/o di mente, incapaci di tutelare i propri interessi.

(4-14877)
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LAURO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dei
lavori pubblici e al Ministro senza portafoglio per le politiche comuni-
tarie. – Premesso:

che la «Sovvenzione globale per il centro antico di Napoli» ven-
ne presentata nel mese di febbraio 1996 e successivamente esaminata
dalla regione Campania e dal Ministero del tesoro e del bilancio e della
programmazione economica;

che il predetto Ministero trasmetteva gli atti alla Commissione
europea nel luglio 1997;

che la Commissione approvava gli atti il 16 dicembre 1998;
che i tempi sono stati dunque estremamente lunghi;
che alla data odierna il progetto non è ancora operativo nono-

stante siano trascorsi oltre tre mesi dalla sua approvazione;
che dunque i bandi di gara non sono stati emessi e la campagna

informativa promozionale e di animazione sul territorio non è stata av-
viata ufficialmente;

che tale ritardo appare inspiegabile e rischia, a causa delle stret-
tissime scadenze fissate dalla Commissione europea per la progettazio-
ne, l’avvio e la realizzazione delle iniziative, di impedire la presentazio-
ne di un gran numero di progetti così come di rendere estremamente
difficoltosa la efficace realizzazione di quelli approvati;

che emerge una pesantissima influenza burocratica sul procedi-
mento di cui trattasi con chiaro segnale di limitazione alla vera libertà
economica delle imprese;

che la «Sovvenzione globale centro antico di Napoli», con una
dotazione complessiva di risorse pari a circa 93 miliardi di lire, è fina-
lizzata alla valorizzazione socio-economica ed ambientale della zona dei
tre decumani di Napoli, attraverso l’assegnazione di contributi per la
realizzazione di iniziative nel campo artigianale, commerciale, turistico
e culturale nonchè per il restauro delle facciate degli edifici storici e per
la sistemazione di piazze e strade;

che di recente l’ingegner Sergio Fedele ha espresso con una nota
ufficiale all’assessorato all’innovazione e impresa del comune di Napoli
e al Credito emiliano la preoccupazione per il grave ritardo registrato
nell’avvio del progetto con il conseguente rischio di inefficace attuazio-
ne della stessa;

che in particolare è stata sollecitata un’informazione precisa sui
tempi di emissione dei bandi, segnalando che la mancanza di queste no-
tizie impedisce la predisposizione per tempo della progettazione e pro-
grammazione delle iniziative da sottoporre al cofinanziamento,

si chiede di conoscere:
quali iniziative intenda assumere il Governo per dare immediata

attuazione per quanto di competenza al progetto «Sovvenzione globale
centro antico di Napoli»;

per quali motivi siano stati accumulati i ritardi pesantissimi verso
i quali si registra la protesta delle categorie imprenditoriali della città;

quali iniziative si intenda adottare per rendere compatibili i tem-
pi previsti per la presentazione delle domande per i bandi con la neces-
sità di predisporre la idonea documentazione nei termini di scadenza,
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anche al fine di consentire la più ampia partecipazione delle ditte
interessate.

(4-14878)

LAURO. – Al Ministro delle finanze. –Premesso:
che il Consiglio nazionale dei ragionieri ha lanciato un serio e

preoccupato allarme in merito ai termini e alle modalità di presentazione
della dichiarazione dei redditi per il 1999 e sulle stesse incertezze nor-
mative che potrebbero derivare dalla produzione legislativa che continua
incessantemente a modificare il panorama legislativo in materia tribu-
taria;

che la categoria in una nota ha significato che «l’eccessiva pro-
duzione di normativa fiscale registrata nell’ultimo periodo rischia di
provocare una grande confusione capace di ingenerare una ondata ulte-
riore di errori di dichiarazione e compilazione e nelle fasi tutte di appli-
cazione pratiche per le denunce 1999 relative ai redditi del 1998»;

che i ragionieri hanno definito la situazione con una calzante sot-
tolineatura ovvero come una massa straripante di norme in materia fi-
scale derivanti da un nuovo riformismo;

che le continue e contrastanti interpretazioni della giurisprudenza
rappresentano un ulteriore elemento di difficoltà applicativa;

che viene citata ad esempio la sentenza della commissione tribu-
taria di Alessandria («Il Sole-24 Ore» del 26 marzo 1999) che ha consi-
derato scaduti i termini di un ricorso su una «cartella pazza» presentato
da un contribuente che si era fidato, purtroppo per lui, delle indicazioni
di un comunicato stampa delle Finanze poi riprese da una circolare;

che vi sono materie come quella detta del Super-Dit che hanno
sicuramente bisogno di ulteriori precisazioni e chiarimenti e di adeguati
approfondimenti;

che ove queste verifiche e chiarificazioni non vengano fornite ne
deriverebbe un peggioramento sensibile della qualità delle procedure di
applicazione delle nuove norme con conseguente innalzamento del livel-
lo di contenzioso;

che infine su quanto sopra richiamato sono reperibili pochissimi
studi e materiali esplicativi talchè il compito dei ragionieri viene ad es-
sere effettivamente difficile in un allarmante quadro di confusione;

che l’associazione nazionale «Il cittadino non suddito» considera
preoccupante per i contribuenti la confusione normativa in atto e la
mancanza di precise indicazioni in merito,

si chiede di conoscere quali urgenti provvedimenti intenda assume-
re il Ministro delle finanze per rendere immediata e precisa l’applicazio-
ne della norma in riferimento alle innovazioni introdotte, ai modelli di
dichiarazione dei redditi, al SuperDit e a ogni altro provvedimento rela-
tivo e connesso e inoltre quale immediata disposizione intenda impartire
agli uffici dipendenti per la stampa e la distribuzione di materiali infor-
mativi e divulgativi, anche in convenzione con case editrici esterne, per
l’approfondimento delle tematiche fiscali in conseguenza delle ultime
riforme.

(4-14879)
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LAVAGNINI. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamento
della protezione civile.– Premesso:

che è noto come molte strade, durante la notte, vengano scelte
da persone che incoscientemente le trasformano in piste da corsa per
sfide folli ad alta velocità, con rischi imprevedibili per sè e per chiun-
que si trovi a transitare lungo le medesime;

che, per esempio, Roma ed il suohinterland presentano numero-
si tratti, soprattutto autostradali, che favoriscono questo tipo di attività
illegali e altamente rischiose, in particolare lungo la bretella dell’auto-
strada Roma-L’Aquila, in via Palmiro Togliatti, sulla via Olimpica e la
litoranea nel tratto tra Ostia e Torvaianica e tra Lavinio e Anzio, a Cer-
veteri sul rettilineo della strada Settevene-Palo, a Castelgandolfo nel
tunnel che conduce al lago, lungo la via Tuscolana e Anagnina,
eccetera;

che è necessario fermare questa follia urbana, intensificando i
controlli preventivi da parte delle autorità di pubblica sicurezza e, se ne-
cessario, reprimere con decisione tali attività ad opera di non pochi sog-
getti alla ricerca disperata, niente affatto condivisibile, di emozioni
forti;

che per tali comportamenti non possono essere ricercate atte-
nuanti sociologicamente valide per giustificare le gravi attività in
argomento,

si chiede di sapere quali provvedimenti urgenti si intenda porre in
essere per rendere più incisivi i controlli preventivi da parte delle auto-
rità di pubblica sicurezza ancorchè per reprimere con decisione le atti-
vità sopra illustrate.

(4-14880)

LAVAGNINI. – Ai Ministri della sanità, dell’ambiente e delle co-
municazioni. –Premesso:

che la Costituzione della Repubblica italiana stabilisce il princi-
pio giuridico generale rivolto alla tutela della salute pubblica quale
obiettivo prioritario dello Stato;

che in data 28 novembre 1996 e 2 marzo 1999 lo scrivente ha
presentato due interrogazioni sulla materia dell’inquinamento da onde
elettromagnetiche ai Ministri in indirizzo;

che sono sempre più frequenti e determinate le richieste dei cit-
tadini per un intervento concreto dello Stato in materia di salvaguardia
dall’esposizione ai campi magnetici di bassa frequenza e, in particolare
a quelli provocati dalle installazioni di ripetitori per il servizio radiomo-
bile pubblico;

che detti sistemi tecnologici sono destinati ad aumentare ulterior-
mente in seguito della liberalizzazione del mercato della telefonia, por-
tando ad incrementare le richieste del nuovo gestore Wind nella sola
città di Roma di 250 nuove installazioni alle quali vanno aggiunte quel-
le degli altri gestori;

che l’impegno del Governo per la ridefinizione della normativa
di regolamentazione sulle trasmissioni di bassa frequenza necessita la
sospensione di ogni nuova installazione incontrollata di antenne;
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che con provvedimento della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri del 14 aprile 1998 era stata varata una prima disciplina della mate-
ria, prevedendo le sospensioni delle quali trattasi e la condivisione degli
impianti e dei siti destinati ai servizi di telefonia mobile;

che installazioni recanti un impatto ambientale e di inquinamento
da onde elettromagnetiche di minore rilevanza, pur mantenendo la co-
pertura territoriale sono possibili mediante il ricorso a nuove tecnolo-
gie,

si chiede di sapere:
quali provvedimenti si intenda assumere affinchè siano sospese

le installazioni tecnologiche per le telecomunicazioni in bassa frequenza,
fino all’approvazione da parte del Governo di una specifica e più incisi-
va normativa, al fine di tutelare la salute pubblica e ridurre l’impatto
ambientale;

se la sopracitata regolamentazione procederebbe a razionalizzare il
programma delle nuove installazioni di antenne destinate alle trasmissio-
ni in bassa frequenza, prevedendo i criteri enunciati in premessa.

(4-14881)

ROSSI. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamento della
protezione civile.– Premesso:

che lo scrivente in data 8 febbraio 1999 ha avanzato, in contem-
poranea ed a mezzo fax per un più sollecito riscontro, richiesta alla pre-
fettura di Milano ed alla prefettura di Napoli al fine di conoscere la do-
tazione organica ed effettiva delle tre forze nazionali destinate all’ordine
pubblico, ovvero polizia, carabinieri e Guardia di finanza nei rispettivi
territori di competenza;

che alla richiesta di cui sopra, presentata dallo scrivente specifi-
cando la carica che ricopriva e lo scopo inerente la sua attività parla-
mentare per cui veniva avanzata, ha ritenuto di rispondere in tempi sol-
leciti solo la prefettura di Milano, fornendo allo scrivente indicazioni
utili all’effettivo raccoglimento dei dati, che veniva completato, per tutte
e tre le forze dell’ordine, nei quindici giorni successivi all’inoltro della
richiesta stessa;

che, trascorsi i quindici giorni di cui sopra, non ricevendo notizia
alcuna, lo scrivente si vedeva obbligato ad avanzare un sollecito alla
prefettura di Napoli, cui la stessa rispondeva dicendo di avere inoltrato
la richiesta in oggetto, per competenza, al dipartimento di pubblica sicu-
rezza presso il Ministero dell’interno;

che, trascorso altro congruo tempo, lo scrivente si vedeva obbli-
gato a sollecitare ulteriormente l’ufficio cui era stata nuovamente indi-
rizzata per competenza la richiesta, ma a tale sollecito non è stato dato
riscontro;

che lo scrivente è stanco di essere rinviato da un ufficio
all’altro da parte della pubblica amministrazione, soprattutto in quanto
le richieste in argomento sono state dallo stesso avanzate in qualità
di senatore di questa Repubblica, cui si ritiene appartengano gli
organi della pubblica amministrazione che sono stati coinvolti ed
il cui disinteresse per una richiesta avanzata da un organo rap-
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presentativo e per attività inerenti la sua carica appare gravemente
lesivo del prestigio dello stesso,

l’interrogante chiede di sapere:
se sia finalmente possibile conoscere la consistenza, organica ed

effettiva, delle tre forze dell’ordine nazionali nella città di Napoli;
cosa abbia causato la differenza nella celerità dei tempi di rispo-

sta tra la prefettura di Milano e quella di Napoli;
quali eventualmente siano i responsabili dei disguidi che hanno

portato al ritardo nell’evasione della richiesta da parte della prefettura di
Napoli.

(4-14882)

BARRILE. – Al Ministro dell’ambiente. –Premesso:
che sulla spiaggia di Eraclea Minoa, (Agrigento), uno dei tratti

di costa più belle e incontaminati della Sicilia, la guardia costiera ha
rinvenuto tre fusti di metallo contenenti 300 litri di olio usato;

che per caso fortuito i tre «ordigni inquinanti» sono stati scoperti
in tempo e hanno impedito la morte di piante ed animali;

che i 300 litri d’olio abbandonato avrebbero potuto inquinare
300.000 metri quadrati di mare,

si chiede di sapere:
quali iniziative si intenda intraprendere per scoprire la provenien-

za dei tre ordigni inquinanti;
se non si ritenga opportuno intensificare i controlli lungo la costa

che va da Porto Empedocle a Sciacca, al fine di evitare simili azioni;
quali provvedimenti si intenda adottare per rendere sicure le lo-

calità balneari.
(4-14883)

GRECO. – Al Ministro della pubblica istruzione. –Premesso:
che da notizie di stampa si apprende che dopo la soppressione

della caserma dei carabinieri e dell’ufficio postale Loconia, frazione di
Canosa di Puglia (Bari), rischia di perdere il servizio scolastico con la
progettata chiusura delle scuole materne ed elementari;

che l’edificio che ospita i bambini delle scuole materna ed ele-
mentare non è di proprietà comunale per cui l’ente non potrebbe con-
trarre un mutuo per gli indifferibili lavori di adeguamento dei locali
utilizzati;

che le famiglie interessate, in una petizione sottoscritta da decine
di cittadini di Loconia ed indirizzata al provveditore agli studi di Bari,
al sindaco e al consiglio scolastico provinciale, hanno manifestato le lo-
ro preoccupazioni;

che l’eliminazione del servizio scolastico comporterebbe gravi
disagi all’utenza, costringendo i piccoli scolari a svegliarsi alle 6,30 del
mattino ed esponendoli ai pericoli legati al pendolarismo sulla strada
statale n. 93, nota per il traffico e l’altissimo rischio di sinistri;

che lo scrivente aveva inoltrato l’interrogazione 4-03948, rivolta
al Ministro dell’interno in data 30 gennaio 1997, tuttora senza risposta,
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dopo la soppressione della caserma dei carabinieri, unico segno della
presenza in zona delle forze dell’ordine,

si chiede di sapere quali provvedimenti si intenda adottare per evi-
tare che, dopo la soppressione della caserma dei carabinieri e dell’uffi-
cio postale, la frazione di Loconia perda l’ulteriore, indispensabile servi-
zio scolastico, con il rischio di una progressiva morte dell’intera loca-
lità, parte vitale per l’economia di tutto il nord Barese.

(4-14884)

SPECCHIA. –Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Mini-
stri dell’interno e per il coordinamento della protezione civile, dei tra-
sporti e della navigazione, della difesa, delle finanze e dell’industria,
del commercio e dell’artigianato e per il turismo. –Premesso:

che l’interrogante il 2 aprile 1999 ha inviato una lettera al Presi-
dente del Consiglio dei ministri su alcuni problemi collegati alla guerra
nel Kosovo chiedendo la riapertura dell’aeroporto «Papola» di Brindisi,
alcuni interventi urgenti a favore della Puglia per i danni al turismo e
all’economia della regione e più in generale, sgravi fiscali, detassazione
e fiscalizzazione degli oneri sociali per le aziende turistiche, commercia-
li ed artigianali e l’attuazione finalmente di misure concrete per la Pu-
glia, regione di frontiera per la quale opera da mesi un tavolo tecnico
presso la Presidenza del Consiglio avendo prodotto fino ad oggi soltanto
parole;

che per la riapertura dell’aeroporto di Brindisi sono stati espressi
pareri favorevoli da esperti del settore per l’obiettiva diversità delle con-
dizioni rispetto all’aeroporto di Bari;

che infatti per il «Papola» può essere sfruttato lo spazio aereo
verticale ed orizzontale (CTR) già utilizzato per l’aeroporto di Grotta-
glie ed inoltre la pista principale dello scalo brindisino consente un de-
collo che non invade i cieli dell’Adriatico;

che il Ministro dell’interno, sollecitato dalla regione Puglia e dai
rappresentanti degli enti locali pugliesi, ha dichiarato la disponibilità a
verificare entro due o tre giorni questa possibilità;

che sollecitazioni giungono da più parti per la riapertura dell’ae-
roporto di Brindisi, per provvedimenti a favore della economia pugliese
e perchè sia riempito di fatti concreti il contenitore finora vuoto della
Puglia, regione di frontiera,

l’interrogante chiede di sapere quali urgenti iniziative si intenda
assumere.

(4-14885)

CECCATO. – Al Ministro di grazia e giustizia. –Premesso:
che a seguito di denuncia per violenza carnale commessa a dan-

no delle figlie da Roberto Miazzo, residente a Montecchio Maggiore
(Vicenza), i minori E.M., V.M. e C.M. venivano allontanati dalla resi-
denza familiare con provvedimento del 27 luglio 1995;

che nel contempo ai minori veniva vietato di vedere i nonni pa-
terni Saverio Miazzo e Bruna Boro, sulla base di una relazione dei ser-
vizi sociali nella quale venivano segnalati condizionamenti interfamiliari
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compiuti dai due coniugi sull’imputato, nonchè un’ostilità da parte dei
nonni paterni nei confronti della madre dei minori e degli stessi
minori;

che dalle ultime relazioni svolte dal neuropsichiatra dottor Ferra-
ro si evidenzia che lo stato di sofferenza psicologica in cui questi mino-
ri versano è da attribuirsi alla mancanza di figure di riferimento parenta-
li, poichè il completo distacco da tutti i loro congiunti si è rivelato dan-
noso per il loro equilibrio psico-fisico,

l’interrogante chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non riten-
ga opportuno assumere le iniziative di sua competenza affinchè venga
consentito ai signori Miazzo di incontrare periodicamente i nipoti, predi-
sponendo eventualmente nuove verifiche da parte dei servizi sociali atte
ad accertare la totale insussistenza dei motivi che avevano causato l’al-
lontanamento dall’affetto dei nonni paterni.

(4-14886)

DOLAZZA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. –Pre-
messo:

che in data 11 marzo 1999 il Ministro della difesa ha fatto per-
venire risposta all’interrogazione 4-09251 presentata il 20 gennaio 1998
da un senatore del Gruppo parlamentare dei Verdi, riguardante l’inci-
dente di volo occorso l’8 agosto 1997 ad un aeromobile Siai S. 208 del
reparto sperimentale di volo dell’Aeronautica militare, incidente nel qua-
le trovò la morte in circostanze a dir poco equivoche il capitano naviga-
tore Maurizio Poggiali;

che sullo stesso grave fatto l’interrogante aveva presentato in da-
ta 11 settembre 1997, 14 maggio 1998 e 28 maggio 1998 rispettivamen-
te gli atti di sindacato ispettivo (indirizzati ai Ministri della difesa e di
grazia e giustizia) 4-07421, 4-10955 e 4-11171, che sollecitavano rag-
guagli su aspetti diversi da quelli sui quali verteva l’interrogazione
4-09251 ed in particolare sulle misure adottate dal Ministero della difesa
nei confronti del comandante dell’aeromobile perduto e gli adempimenti
di competenza dell’Aeronautica militare prima e dopo il grave accaduto
e durante il volo tragicamente conclusosi, nonchè su alcune pretese ano-
malie riguardanti gli adempimenti dell’autorità giudiziaria competente
territorialmente,

si chiede di conoscere se il Presidente del Consiglio dei ministri
ritenga conforme alla prassi democratica ed al rispetto verso il Parla-
mento sia la sistematica omissione da parte di alcuni Ministri nel dare
risposta alle interrogazioni parlamentari sia il discriminare – come è sta-
to fatto dal Ministro della difesa nel caso sintetizzato in premessa – fra
interrogazioni diverse sullo stesso avvenimento.

(4-14887)

UCCHIELLI. – Al Ministro per i beni e le attività culturali. –
Premesso:

che il sindaco del comune di Gradara (Pesaro e Urbino) ha re-
centemente affisso nei pressi della Rocca di Gradara un manifesto di
scuse per tentare di alleviare il malcontento suscitato dalla gestione del
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monumento da parte del Ministero per i beni e le attività culturali nei
tantissimi visitatori che trovano chiusa la Rocca stessa proprio nei giorni
e nelle ore di massima affluenza;

che da anni il comune di Gradara ha proposto al Ministero per i
beni e le attività culturali di modificare tale situazione, oggettivamente
penalizzante per una località decentrata e dell’entroterra, che vive prin-
cipalmente del flusso turistico generato dal complesso monumentale del
castello;

che il Ministero non ha mai accolto alcuna richiesta, fatta salva
quella dello scorso anno, di convenzionare l’apertura pomeridiana nei
giorni di sabato e domenica, da maggio inoltrato fino alla fine di giu-
gno, mediante l’utilizzo del personale dipendente del comune di Gradara
e degli amministratori, compreso il sindaco, offertisi come custodi
volontari;

che i risultati dell’esperienza sono stati del tutto positivi, con un
numero di visitatori che è subito passato da circa 600 unità a oltre
1.200;

che tale esperienza, però, i cui oneri sono gravati esclusivamente
sul comune, non è ripetibile, in quanto il comune non è in grado di ac-
collarsi ulteriormente gli oneri gestionali dello Stato, senza, peraltro, al-
cun corrispettivo finanziario di carattere diretto e straordinario;

che in coincidenza con i prevedibilissimi maggiori arrivi turistici
il Ministero ha dato inizio ai lavori di ristrutturazione del ponte levatoio,
che costituisce l’ingresso principale della Rocca malatestiana;

che tale infelice decisione sta provocando grandi difficoltà alle
visite, per il fatto che i normali itinerari d’accesso sono stati del tutto
sconvolti, con conseguente disservizio nella custodia, code prolungate
dei visitatori e lamentele notevoli degli operatori turistici e commer-
ciali,

l’interrogante chiede di sapere:
per quale motivo il Ministro per i beni e le attività culturali non

ha mai attivato le intese da tempo invocate dal comune di Gradara;
cosa si intenda fare per porre fine ad una situazione che oggetti-

vamente danneggia il tessuto economico-sociale del luogo;
perchè non si adotti una soluzione gestionale simile a quella

scelta per il Forte di San Leo, dove la concessione d’uso è stata affidata
al comune.

(4-14888)

CUSIMANO. – Ai Ministri dei trasporti e della navigazione e del-
la difesa. – Premesso:

che l’aeroporto di Catania-Fontanarossa presenta da sempre pro-
blemi, il cui «iceberg» è rappresentato dai ritardi nelle partenze e negli
arrivi, l’interrogante chiede di sapere se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza di quanto affermato pubblicamente dalle associazioni sindacali
e professionali LICTA e AMPACT, presenti presso l’ENAV di Fontana-
rossa, in una nota diretta a «La Sicilia» e da tale giornale recentemente
pubblicata. In tale nota i tecnici Walter Colbucci (LICTA) e Santi Casa-
blanca (AMPACT) ricordano che «il primo obiettivo del controllo del
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traffico aereo è la sicurezza e questa è garantita da due fattori fonda-
mentali: tecnico ed umano».

Orbene, proseguono i due estensori, «su Fontanarossa il fattore tec-
nico è da sempre carente, come da queste organizzazioni più volte de-
nunciato. Infatti agli operatori di torre è offerto solo l’ausilio di un mi-
crofono con relative frequenze e di un telefono; mancano invece un ra-
dar, un radiogoniometro, un ILS per pista 26, un Calvert (sistema lumi-
noso di avvicinamento) per entrambe le piste, una stazione meteorologi-
ca che consenta all’operatore una corretta osservazione dei fenomeni at-
mosferici, un misuratore di Shear, un rilevatore Rvr, eccetera.

La carenza della strumentazione è palesemente correlata al fattore
umano, in quanto l’essere sottoposti ad una attività di compensazione e
di sostituzione delle funzioni tecnico-strumentali sottopone gli operatori
stessi ad uno stress di notevole rilevanza. Alla richiesta delle organizza-
zioni sindacali di aumentare di una unità il numero dei controllori del
traffico aereo addetti alla torre nelle ore di massimo traffico al fine di
superare ilgap tecnologico, il dirigente del Sistema aeroportuale Sicilia
– con sede a Palermo – come soluzione ha prospettato «la soppressione
dei voli non commerciali» al fine di decongestionare il traffico.

«Sicuramente anche questa può essere una soluzione – commenta-
no i firmatari della nota – ma il 17 marzo 1999 il Ministro dei trasporti
Treu nel rispondere ad una interrogazione parlamentare su Malpensa
2OOO, fatta dall’onorevole Bruno, dichiarava testualmente: “lo scalo
milanese è stato costruito per recuperare flussi di traffico attualmente di-
rottati su altri aeroporti europei...”. Quindi altrove ci si attiva per recu-
perare flussi di traffico aereo mentre a Catania si prospetta la soppres-
sione di traffico per evitare di impiegare una unità in più! C’è poi il
problema fattore umano per quanto concerne il radar di Sigonella: infatti
le motivazioni delle emissioni di flussi sono dovute alla cronica man-
canza di personale che costringe i nostri colleghi con le stellette ad ope-
rare con un solo controllore radar abilitato per ogni turno di servizio,
turno che se di giorno dura 5 o 6 ore di notte si protrae per 13 ore con-
tinuative. Questa situazione è chiaramente intollerabile e dovrebbe esse-
re risolta al più presto dall’Aeronautica militare».

La nota conclude con alcune considerazioni, perfettamente condivi-
se dallo scrivente e cioè: «Ci domandiamo ancora una volta perchè que-
ste situazioni interessino solo Catania, perchè a Brescia si riesca a co-
struire dal nulla in soli 7 mesi un aeroporto con aerostazione capace di
500.000 passeggeri, pista di 3.000 metri, larga 60 metri, con tutte le più
moderne tecnologie oggi esistenti e a Catania dal 29 gennaio ancora si
attende l’installazione di una nuova antenna per il localizzatore dell’ILS
(vorremmo ricordare che la mancanza dell’ILS nei giorni scorsi ha cau-
sato il dirottamento di diversi voli su Punta Raisi)».

Se quanto sopra corrisponde al vero, l’interrogante chiede di sa-
pere quali siano le intenzioni dei Ministri dei trasporti e della difesa
(per quanto riguarda Sigonella) circa le richieste di cui sopra, che do-
vrebbero essere esaudite, in ogni caso prima dell’estate, in modo da as-
sicurare per gli usuali viaggiatori e i turisti che si prevedono, un regola-
re funzionamento dell’aeroporto di Catania.

(4-14889)
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CUSIMANO. – Al Ministro delle finanze. –Premesso:
che la somministrazione di gas metano usato come combustibile

per usi domestici di cottura di cibi e per produzione di acqua calda di
cui alla tariffa T1 è soggetta ad aliquota IVA del 10 per centoex tabella
A - parte III, n. 127-bis, allegata al decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633;

che la somministrazione di gas metano per la produzione di ac-
qua calda immessa nell’impianto di riscaldamento di cui alla tariffa T2
è soggetta ad aliquota IVA del 20 per cento così come specificato dalla
circolare ministeriale n. 34/E/III-7-1998/10379 del 5 maggio 1998,

considerato:
che gli impianti di riscaldamento utilizzati dalle famiglie sono

muniti di una sola caldaia e di un solo contatore e che pertanto risulta
impossibile quantificare separatamente i consumi di gas metano destinati
ai due sopracitati usi;

che in conseguenza di ciò le società di distribuzione del gas ap-
plicano l’aliquota IVA del 20 per cento sul totale dei consumi, assogget-
tando così gli utenti ad un prelievo di IVA maggiore di quella
dovuta;

che la rilevazione separata dei consumi, dettata esclusivamente
da esigenze di carattere fiscale, può effettuarsi soltanto con l’installazio-
ne di due caldaie, di due contatori e di due condutture, soluzione che
rappresenterebbe un inutile spreco di risorse per l’economia nazionale
nonchè un aggravio di spesa per le famiglie italiane,

l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno disporre
urgentemente con apposite norme l’estensione dell’applicazione dell’ali-
quota IVA del 10 per cento alle somministrazioni di gas metano per la
produzione di acqua calda immessa nell’impianto di riscaldamento e se
non si ritenga, nell’attesa dell’adozione del citato provvedimento, di det-
tare con apposita circolare ministeriale disposizoni adeguate al fine di
quantificare separatamente i consumi di gas metano destinati ai due so-
pracitati usi, con l’indicazione di chiari criteri oggettivi atti a pervenire
alla risoluzione del problema.

(4-14890)

CUSIMANO, BATTAGLIA, RAGNO. – Al Ministro per le politi-
che agricole.– Premesso:

che i consorzi di difesa delle produzioni agricole della Sicilia e
le tre organizzazioni professionali CIA, Coldiretti e Confagricoltura so-
no in agitazione per l’atteggiamento delle compagnie assicuratrici, che
richiedono forti aumenti e si dichiarano contrarie ad assicurare da eventi
calamitosi al di fuori della grandine, oggettivamente l’ultima delle cause
di danni alle produzioni dell’isola;

che tale situazione porta ad uno squilibrio a sfavore degli im-
prenditori agricoli siciliani che sono costretti, per tutelare le loro produ-
zioni, a pagare un premio uguale ai loro colleghi del Nord, dove, al
contrario, la grandine è di casa;

che ancora è stato accertato che nel 1998 i produttori siciliani
hanno pagato premi per circa 8 miliardi, ricevendo meno di 3 miliardi
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di indennizzi, proprio per l’assenza di grandinate, il che richiederebbe
premi differenziati o almeno l’estensione della copertura ad altri eventi
calamitosi;

che i consorzi di difesa, oltre a denunciare che le compagnie
hanno fissato per la stipula di nuovi contratti una franchigia raddoppiata
(dal 5 al 10 per cento) e una maggiorazione dei premi per una quota va-
riabile tra il 50 e il 100 per cento a seconda dei prodotti, hanno calcola-
to che per ogni milione assicurato il produttore siciliano dovrebbe paga-
re, specie per frutta ed ortaggi, circa 320.000 lire;

in attesa che Camera e Senato discutano i vari progetti presentati
per modificare la legge inerente la questione,

gli interroganti chiedono di sapere se il Ministro in indirizzo non
intenda intervenire con urgenza per l’adeguamento dei parametri di rife-
rimento e sostituirsi alla latitanza della regione siciliana nell’opera di
mediazione con le compagnie assicuratrici.

(4-14891)

COSTA. – Al Presidente del Consiglio dei Ministri e al Ministro
delle comunicazioni.– Premesso:

che la Telecom ha reso possibile in moltissime città italiane l’at-
tivazione dei servizi ISDN;

che il servizio ISDN, per le sue peculiarità tecniche, è ormai
considerato indispensabile da molti utenti;

che il suo utilizzo migliora enormemente la qualità del lavoro,
velocizzando ed ottimizzando le prestazioni,

l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno interve-
nire con urgenza al fine di attivare il servizio ISDN anche nell’abitato e
nella zona industriale di Matino (Lecce).

(4-14892)

COSTA. – Al Presidente del Consiglio dei Ministri.– Conside-
rando:

il momento di crisi bellica internazionale;
il coinvolgimento diretto della Puglia ed in particolare dell’area

salentina;
l’allarmismo diffuso dai mezzi di comunicazione (organi di

stampa ed emittenti televisive);
le segnalazioni degli albergatori e degli operatori turistici circa le

disdette e le defezioni nelle prenotazioni;
la chiusura delle aerostazioni di Bari e Brindisi;
il crollo delle presenze del 40-50 per cento durante il periodo pa-

squale rispetto allo scorso anno,
l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno interve-

nire con urgenza al fine di:
attuare in modo celere una comunicazione corretta sullo stato di

sicurezza della provincia di Lecce;
sopprimere le fermate minori delle stazioni intermedie tra Foggia

e Lecce, soprattutto con i treni rapidi e i Pendolini, al fine di giungere a
Lecce in cinque ore da Roma;



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 97 –

595a SEDUTA 14 APRILE 1999ASSEMBLEA - ALLEGATO B

costituire un servizio di navetta diretta dagli scali di supporto,
per esempio da Grottaglie a Lecce;

riconoscere lo stato di crisi;
adottare gli interventi finanziari adeguati che potrebbero dare os-

sigeno alle imprese del settore.
(4-14893)

AVOGADRO. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamento
della protezione civile. –Premesso:

che con l’arrivo della stagione estiva si riproporrà, purtroppo, in
Liguria il fenomeno degli incendi boschivi;

che il Ponente ligure, in particolare, è sguarnito per ciò che ri-
guarda la presenza di aerei idonei allo spegnimento e in caso di neces-
sità deve dipendere dagli aerei in dotazione agli aereoporti di Genova o
Pisa;

che questo fatto comporta gravi ritardi nei tempi di intervento fa-
vorendo l’estendersi dei focolai;

che l’aeroporto «Clemente Panero» di Villanova d’Albenga (Sa-
vona) potrebbe ospitare uno o più velivoli idonei allo spegnimento,

si chiede di conoscere:
se per la stagione estiva 1999 sia stata presa in considerazione

l’ipotesi di dislocare all’aeroporto di Villanova d’Albenga uno o più ve-
livoli antincendio;

se ciò non è stato previsto, quali siano state le motivazioni che
hanno portato a tale decisione.

(4-14894)

BORTOLOTTO. – Al Ministro dell’ambiente.– Premesso:
che a sud del campo sportivo di Castelgomberto (Vicenza), se-

condo quando denunciato da un locale comitato di cittadini, esisterebbe
una discarica ormai esaurita e coperta rimasta per anni incontrollata ed
utilizzata per gli scopi più svariati;

che la discarica sarebbe situata in un’ex cava di ghiaia;
che il Piano territoriale provinciale indica in quella zona conta-

minazione chimica delle acque sotterranee a varie profondità negli ulti-
mi 8-10 anni (solventi clorurati e secondariamente metalli),

l’interrogante chiede di sapere:
se nel luogo suddetto sia esistita questa cava di ghiaia, chi l’ab-

bia autorizzata, come sia stata ricomposta e da chi;
se i carotaggi effettuati sul posto abbiano interessato l’interno

della suddetta ex cava o, invece, siano stati tenuti al di fuori dell’area
escavata;

a che cosa sia attribuibile l’inquinamento delle falde indicate dal
Piano territoriale provinciale;

come sia possibile che per anni la discarica abusiva sia rimasta
attiva senza che nessuno se ne accorgesse;

quali urgenti provvedimenti si intenda assumere per risanare il
terreno, le falde, l’ambiente.

(4-14895)
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MAGGI, SPECCHIA. –Al Presidente del Consiglio dei ministri e
ai Ministri della pubblica istruzione e del lavoro e della previdenza so-
ciale. – Premesso:

che l’assessore alla formazione professionale e alle politiche per
l’occupazione della regione Puglia in data 29 marzo 1999, con nota
prot. n. 34/309/SP comunicata ai Ministri in indirizzo, nonchè agli asses-
sori regionali al lavoro e alla formazione professionale, esprime sconcer-
to per l’impostazione globale del rapporto ministeriale per la promulga-
zione dei fondi strutturali 2000-2006 relativi al tavolo di discussione
«Scuola» tendente a perpetrare la legittimazione del Ministero della
pubblica istruzione nel promuovere azioni ed iniziative rientranti nella
esclusiva competenza delle regioni;

che tale strategia oltre che violare il vincolo costituzionale fini-
sce con il legittimare le richieste ad utilizzare risorse comunitarie per far
fronte ad interventi ed oneri ricadenti sulla responsabilità e competenza
dello Stato centrale a scapito della formazione professionale regionale;

che detta operazione di basso profilo, fondata sulla formula
dell’integrazione dei sistemi, consente che permanga l’ingerenza e l’in-
vadenza del Ministero della pubblica istruzione nella formazione profes-
sionale con inaccettabile strumentalizzazione delle «esigenze delle regio-
ni del Mezzogiorno»;

che detta strumentalizzazione appare vieppù odiosa allorchè, a
chi ha un minimo di buon senso, suona beffa quando si ammanta di so-
lidarismo meridionalista quella che è invece una operazione che si pone
in contrasto con l’articolo 117 della Costituzione,

si chiede di sapere, onde evitare che siano date letture interpretati-
ve, riduttive e penalizzanti per le regioni, da parte del Ministero della
pubblica istruzione, del decreto legislativo n. 112 del 1998:

se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno rivisitare il de-
creto e ove necessario modificarlo, in accordo con le regioni, per elimi-
nare contrasti interpretativi;

se non ritengano percorribile la rivendicazione avanzata dalla re-
gione Puglia, tramite il suo assessore alla formazione professionale, che
sottolinea la necessità che alle regioni sia riconosciuto il ruolo di inter-
locutrici istituzionali con il Governo e non già con i singoli Ministeri
tramite il CIPE.

(4-14896)

MANTICA. – Al Ministro dei lavori pubblici. –Premesso:
che il 3 febbraio 1999 si è abbattuta una frana sulla strada Gar-

desana (strada statale n. 45-bis) tra i comuni di Riva e Limone, nel terri-
torio del Trentino-Alto Adige;

che a tutt’oggi la via di comunicazione è interrotta a causa di in-
giustificabili ritardi nei lavori di sistemazione coordinati dalla provincia
autonoma di Trento, provocando gravissimi danni per l’economia turisti-
ca del lago di Garda;

che le prenotazioni di soggiorni per il periodo pasquale sono sta-
te annullate ed anche la stagione turistica estiva appare particolarmente
compromessa;
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che durante un’assemblea svoltasi a Limone i rappresentanti de-
gli enti locali delle categorie hanno stimato il danno in 100 miliardi di
mancati introiti annunciando che sono ben 1.500 i posti di lavoro a
rischio;

che l’esasperazione manifestata dagli operatori potrebbe sfociare
in proteste plateali che le istituzioni devono evitare dando risposte celeri
e concrete;

che la provincia di Trento non ha dato alcuna garanzia sui tempi
di conclusione dei lavori e si sottrae irresponsabilmente al confronto con
le amministrazioni locali, promettendo, a date diverse, la riapertura che
ad oggi è fissata al 12 maggio 1999;

che si registra una nuova emergenza sul tratto Gargnano-Limone
provocata dalle opere di bonifica poste in essere dall’ANAS di Milano
lungo i versanti rocciosi incombenti sulla strada statale n. 45-bis; inoltre
il tratto di Gardesana compreso fra il primo tunnel di Gargnano e le vi-
cinanze di Limone è travagliato dablack-out intermittenti che coinvol-
gono anche i contatti di Tignale e Tremosine bloccando il traffico per
più ore anche nel tratto della Gardesana in provincia di Brescia;

considerato:
che la messa in sicurezza dell’intera Gardesana è un’operazione

necessaria, stimabile in 350 miliardi, ed è quindi indispensabile un inter-
vento urgente in tal senso;

che la regione Lombardia, assessorato alla protezione civile, si è
impegnata pubblicamente a sbloccare la situazione;

che da tempo si ipotizza la possibilità di una viabilità alternativa
alla strada in questione, già fortemente congestionata,

l’interrogante chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo sia informato della gravità della situa-

zione della strada statale n. 45-bis da Salò a Riva del Garda;
se esistano piani e progetti ministeriali per la messa in sicurezza

della strada statale n. 45-bis;
se siano stati realizzati momenti di confronto con il presidente

della provincia autonoma di Trento per la messa in sicurezza del tratto
di sua competenza da Riva del Garda a Limone, poichè con un bilancio
di 6.000 miliardi annui la provincia di Trento non può sottrarsi ai suoi
doveri in merito alla Gardesana che è un’arteria vitale per l’economia
turistica lombarda.

(4-14897)

GIARETTA, CRESCENZIO, DE CAROLIS, BEDIN, BORTO-
LOTTO, SARTO, GUBERT, TONIOLLI, LAGO. –Ai Ministri dell’am-
biente e dei lavori pubblici.– Premesso:

che la fascia pedemontana della pianura veneta interessante le
province di Padova, Treviso e Vicenza e attraversata dal fiume Brenta è
sede di un acquifero sotterraneo che autorevoli esperti del CNR hanno
definito tra i più importanti d’Europa;

che l’alveo del fiume Brenta, per effetto delle escavazioni di
inerti effettuate negli anni passati in modo selvaggio si è abbassato di
alcuni metri, richiamando verso il basso le acque di falda con grave pre-
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giudizio dell’uso delle acque per l’irrigazione e per usi civili; un recente
censimento ha messo in luce che su 66 risorgive identificate nella zona
ben 25 sono ormai asciutte e le altre 41 forniscono un apporto idrico
pari ormai solo un terzo rispetto a vent’anni fa;

che nonostante questa grave situazione risulta di fatto proseguire
una attività di escavazione in vari cantieri nell’alveo del fiume e lungo
la fascia delle risorgive, compromettendo ulteriormente la già grave
situazione;

che il Consorzio di Bonifica Pedemontano Brenta unitamente ai
comuni interessati ha più volte denunciato alle autorità competenti la
necessità di interventi radicali per impedire questo gravissimo depaupe-
ramento della risorsa idrica che crea enormi difficoltà alle fiorenti atti-
vità agricole della zona e compromette l’equilibrio di un’area di signifi-
cativa valenza ecologica;

che lo stesso Consorzio oltre ad aver costantemente richiesto la
cessazione di ogni manomissione nell’alveo ha formulato concreti pro-
grammi di intervento per la ricarica delle falde e la creazione di nuove
scorte idriche nei bacini montani (serbatoio del Vanoi),

si chiede di conoscere quali siano le valutazioni dei Ministri in in-
dirizzo e quali iniziative urgenti si intenda assumere.

(4-14898)

RUSSO SPENA. –Ai Ministri dell’industria, del commercio e
dell’artigianato e per il turismo e del lavoro e della previdenza sociale.
– Premesso:

che Montefibre nasce come società del gruppo Montedison dalle
ceneri delle «vecchie» Chatillion e Rhodiatoce;

che con la fusione pubblico-privata di Enimont (ENI e Montedi-
son), l’impresa diventa a partecipazione statale, per poi passare – a se-
guito del completo sgretolamento di Enimont – sotto il controllo totale
di Enichem;

che nel 1995, allo scopo di rilanciare i fili poliestere, l’Enichem
effettua un investimento di circa 65 miliardi per costruire il Nuovo Im-
pianto Fili Acerrani (NIFA), che ancora oggi costituisce un esempio di
tecnologia avanzata in ambito nazionale ed europeo;

che nel 1996, all’interno del quadro dei massicci e devastanti
processi di privatizzazione, la Orlandi spa acquista il gruppo Montefibre
per circa 190 miliardi; nello stesso anno, l’azienda fattura circa 1.500
miliardi;

che il gruppo Montefibre è costituito da 4 stabilimenti produttivi:
Acerra (Napoli), Porto Marghera (Venezia); Ottana (Nuoro) e Miranda
de Ebro (Spagna), nonchè dalla sede centrale di Milano; appartiene al
gruppo Montefibre anche la società trasformazione fibre di Vercelli
(controllata al 100 per cento da Montefibre);

che un anno dopo l’acquisto di Montefibre, Orlandi spa annuncia
la dismissione del sito di Vercelli, che viene chiuso; dopo 40 giorni
di occupazione dello stabilimento ed una lunga trattativa con il
Ministero dei lavoro, lo stabilimento viene acquistato dal gruppo
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Sinterama-Tespiana (di cui Orlandi è rilevante azionista), riducendo
il personale da 160 a 100 unità;

che da quando Montefibre è passata sotto la gestione Orlandi, si
sono succeduti continui ricorsi alla Cassa integrazione guadagni ordina-
ria (CIGO), attualmente la situazione è la seguente:

Ottana è ferma fino a luglio ’99 (CIGO);
Porto Marghera è appena ripartita dopo una CIGO di due

mesi;
Acerra alla ripresa (marzo ’99, dopo 13 settimane di CIGO),

viene annunciata la dismissione totale dei reparti FDY, POY e
NIFA, con un esubero dichiarato di 300 unità in data 11 marzo
1999;

sede Milano viene annunciato un forte ridimensionamento del
personale a seguito della dismissione prevista per lo stabilimento
di Acerra;
che nei tre anni di gestione Orlandi sono stati completati l’im-

pianto di depurazione delle acque di scarico, interamente finanziato da
Enichem, ed il reparto IMFRA (recupero cascami), che costituisce l’uni-
co esempio di investimento ad alto livello della gestione Orlandi (26,3
miliardi a completamento);

che in particolare, il più volte «promesso» – negli accordi sinda-
cali – revamping(riammodernamento) dell’FDY non è mai stato concre-
tizzato o quantomeno avviato, nonostante impegni e previsioni del re-
cente accordo stipulato il 2 dicembre 1998 in cui viene programmato un
investimento a breve di 20 miliardi. Peraltro, il positivo andamento del
gruppo per il 1998 – con un utile netto in bilancio ’98 di circa 8,5 mi-
liardi – costituisce il miglior indicatore della fattibilità dei previsti
investimenti;

che dall’accordo di dicembre ’98 alla ripresa di marzo ’99 succe-
de qualcosa di oscuro ed incomprensibile: invece degli investimenti, ar-
riva la minaccia dei licenziamenti; Montefibre, in modo unilaterale, co-
munica alla prefettura di Napoli l’avvio della procedura di Cassa inte-
grazione guadagni straordinaria (CIGS) il giorno 17 marzo 1999 per
chiusura impianti, sottolineando la propria indisponibilità ad anticipare
le competenze ai lavoratori interessati alla procedura (oltre 300 dipen-
denti diretti, su un totale di 791 occupati nello stabilimento di Acerra,
cui si aggiunge la messa a rischio per circa la metà delle 700 unità la-
vorative occupate nell’indotto);

che peraltro, nei mesi precedenti era allo studio anche un altro
progetto di investimenti, mirato al potenziamento del reparto «Fiocco» e
denominato Acerra 2000, anch’esso più volte «gettato» sui tavoli delle
trattative sindacali, ma svanito nel nulla, senza neppure l’ombra di una
motivazione (nonostante la Montefibre sialeader europeo e mondiale
nella produzione del «Fiocco»), fin dallo scorso ottobre;

che a seguito dell’annuncio di dismissione, la rappresentanza sin-
dacale unitaria dichiara lo stato di agitazione permanente e promuove
una serie di azioni di lotta che coinvolgono le istituzioni territoriali (co-
mune di Acerra e consiglio regionale), fino all’insediamento di un tavo-
lo trattante al Ministero dell’industria in data 1o aprile 1999;
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che nell’ultimo incontro al Ministero dell’industria, tenutosi il 9
aprile 1999, l’azienda ha ulteriormente delineato la sua posizione (dando
fedelmente corpo, nel merito, ad una serie di voci che già da tempo si
rincorrevano nello stabilimento), riconfermando da un lato la sua vo-
lontà di uscire dalbusinessdei Fili, ma aprendo alla possibilità di con-
tattare unpartner nel campo tessile, in grado di valutare e rilevare gli
impianti, soprattutto se incentivato da un concreto aiuto economico del
Ministero,

si chiede di sapere:
se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della vicenda;
quale sia la loro opinione in merito ai fatti narrati;
se non ritengano di dover approfondire l’aspetto oscuro ed in-

comprensibile consistente nel fatto che, a distanza di meno di quattro
mesi, il gruppo Montefibre passa immotivatamente e da un impegno di
spesa per investimenti di 20 miliardi all’annuncio di chiusura dei reparti
«Filo», nonostante il consistente utile di esercizio realizzato nel ’98;

se non ritengano di dover approfondire l’inquietante ipotesi per
cui la politica aziendale della Orlandi spa potrebbe concentrarsi su di
una forte drammatizzazione della vicenda, in una zona segnata da una
profonda crisi occupazionale, allo scopo di ottenere finanziamenti e aiuti
economici dal Ministero dell’industria, nonchè maggiori ammortizzatori
sociali dal Ministero del lavoro, così perseguendo l’ennesima operazione
finanziaria a spese di lavoratori e della collettività in cui Orlandi-vendi-
tore potrebbe rientrare dalla «finestra» quale compratore con danaro
pubblico laddove ilpartner «ventilato» nell’ultima riunione al Ministero
dell’industria dovesse rivelarsi essere la Sinterama-Tespiana, settore tes-
sile, replicando in grande l’operazione-Vercelli del 1997;

se non ritengano di dover indagare le ragioni per cui il contratto
di fornitura delle macchine destinate al «revamping» del FDY non è sta-
to rescisso, ma soltanto sospeso, giustificando così la supposizione che
l’azienda vuole realizzare l’investimento per il riammodernamento in
ogni caso, ma con i soldi dello Stato;

se non ritengano di dover esaminare ed impedire, con ogni stru-
mento utile, la possibilità che l’eventuale ingresso di unpartner tessile
costringa i lavoratori in cassa integrazione al ricatto del passaggio dal
contratto-chimici al contratto-tessile, certamente molto più vantaggioso
per la parte datoriale;

se non ritengano di voler verificare la possibilità che anche gli
stabilimenti di Ottana e di Porto Marghera siano destinati ad analogo
trattamento;

infine, quali misure, provvedimenti o iniziative intendano adotta-
re, per quanto di rispettiva competenza, allo scopo di salvaguardare
l’occupazione ed un rilevante patrimonio di professionalità e capacità
produttiva, peraltro in un territorio fra i più colpiti sia dalla deriva della
disoccupazione di massa sia dall’impatto distruttivo della criminalità
organizzata.

(4-14899)
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RUSSO SPENA. –Ai Ministri degli affari esteri e per gli italiani
all’estero e dell’interno e per il coordinamento della protezione civile. –
Premesso:

che il decreto interministeriale 1o febbraio 1999 decreta l’abroga-
zione delle disposizioni contenute nel decreto ministeriale del 9 settem-
bre 1992, privando di validità, per l’ingresso in Italia, i passaporti soma-
li rilasciati o rinnovati dopo il 31 gennaio 1991;

che il decreto, inoltre, prevede che i cittadini somali residenti in
Italia e titolari di un permesso di soggiorno, debbano munirsi di carta di
identità rilasciata dal comune di residenza; che potranno ottenere un ti-
tolo di viaggio per stranieri di validità limitata per uscire dall’area
Schengen; ai cittadini somali che abbiano necessità di entrare in Italia
potrà essere rilasciato dall’autorità diplomatico-consolare un lasciapassa-
re con validità e scopo limitati che non consentirà la libera circolazione
nell’area Schengen;

che il decreto sopra citato penalizza fortemente la comunità so-
mala in Italia e l’intero popolo somalo che ha avuto la possibilità, fino
ad ora, di ottenere permessi di soggiorno per motivi umanitari. I somali
presenti in Italia con regolare permesso che hanno la necessità di trasfe-
rirsi in un altro paese, hanno l’obbligo di munirsi di un «titolo di viag-
gio« valido per una sola destinazione del costo di circa 100 mila lire,
mentre quelli usciti prima dell’1 febbraio vengono respinti alla fron-
tiera;

che il 25 marzo 1999 alcune centinaia di somali provenienti da
tutta Italia hanno manifestato davanti a Montecitorio per protestare con-
tro il decreto del 1o febbraio che, a loro dire, ostacola l’accesso e il loro
soggiorno in Italia;

che una delegazione di manifestanti ha incontrato parlamentari di
diversi gruppi che hanno espresso l’impegno per una soluzione del pro-
blema, ed è stata ricevuta dal sottosegretario all’interno Sinisi,

si chiede di sapere:
se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno rivedere il

contenuto del decreto tenendo in considerazione le proposte avanzate
dalla comunità somala in Italia in documenti indirizzati al Governo in
cui si suggerisce, tra l’altro: che i nuovi titoli di viaggio previsti dal de-
creto 1o febbraio 1999 siano della durata di un minimo di tre anni e con
una validità di viaggio per tutti i paesi, oltre il riconoscimento del pas-
saporto somalo; agevolazione e rapida concessione di tali documenti con
una cifra minima e senza subordinazione alla situazione occupazionale.

(4-14900)

WILDE. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, del tesoro e del
bilancio e della programmazione economica e di grazia e giustizia. –
Premesso:

che il 19 settembre 1996, ancor prima che il professor De Iulio,
designato come presidente dell’ASI, si insediasse ufficialmente, il Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica dell’epoca
nell’audizione presso la commissione dell’industria della Camera poneva
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in evidenza, in relazione alle caratteristiche professionali del professor
De Iulio, che «Il Presidente non deve essere un direttore generale trave-
stito, o arrogarsi i compiti della direzione generale»;

che a distanza di due anni e mezzo le autorevoli affermazioni del
Ministro dell’epoca possono considerarsi purtroppo clamorosamente
smentite dai comportamenti assai discutibili del presidente De Iulio, che,
come è stato più volte rilevato in numerosissimi atti di sindacato ispetti-
vo parlamentare, ha assorbito in modo abnorme nella sua persona anche
le funzioni di direttore generale, riducendo l’ASI in una monocratica ge-
stione finalizzata ad interessi diversificati che sovente non si conciliano
con gli obiettivi istituzionali dell’Ente nell’interesse del Paese;

che presidente dell’ASI continua indisturbato sulla strada intra-
presa grazie anche ai comportamenti amorfi del collegio dei revisori dei
conti e delle autorità vigilanti che da tempo dimostrano tolleranza sugli
atti amministrativi dell’ASI sovente adottati in deroga alle norme vigen-
ti. In tale contesto si inserisce in modo preoccupante, sulla base di indi-
cazioni di ambienti molto vicini alla Presidenza, la volontà del presiden-
te dell’ASI di far approvare dal nuovo consiglio d’amministrazione
dell’ASI già nella prima riunione del 15 aprile 1999, il regolamento di
organizzazione di cui all’articolo 6 dello schema di riordino dell’ASI,
che nella bozza proposta prevede una confusione tra sfera politica ed
esecutiva ovviamente in pieno contrasto con il decreto legislativo 29 del
1993 e con le sue integrazioni e modificazioni;

che la struttura amministrativa in particolare è già di fatto alle
dirette dipendenze del Presidente già dal febbraio 1999, cioè da quando
è stato distaccato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri presso
l’ASI un funzionario che ha assunto alle dirette dipendenze del Presi-
dente le funzioni attinenti alla sfera giuridico amministrativa, istituziona-
le e della sicurezza, vanificando completamente le funzioni di tre diri-
genti amministrativi interni all’ASI peraltro nominati recentemente a se-
guito di concorsi interni a dir poco farseschi;

che il futuro direttore generale dell’ASI che, con tali premesse
organizzative, non potrà che essere un vacuo esecutore di ordini definiti
da altri, sulla base di anticipazioni non destituite di fondamento, non da-
rebbe alcuna garanzia sulla professionalità, in quanto dovrebbe essere un
candidato che ha palesemente dimostrato di essere di piena fiducia del
Presidente,

l’interrogante chiede di sapere:
se le Autorità competenti non intendano verificare con estrema

attenzione la correttezza giuridica, istituzionale e funzionale del regola-
mento di organizzazione di cui all’articolo 6 del decreto legislativo
dell’ASI;

quali strumenti correttivi il Ministro vigilante intenda adottare, in
vista degli importanti adempimenti dell’ASI, per evitare che l’ASI conti-
nui a perdere di credibilità, assumendo sempre più la fisionomia di un
ente inutile, dedito al clientelismo e capace quindi di incoraggiare sol-
tanto lo sperpero di danaro pubblico;

se le autorità vigilanti possano accertare quali sono le ragioni per
cui il collegio dei revisori dei conti dell’ASI tace da tempo sulle gravi
disfunzioni dell’ASI, evitando sistematicamente di censurare atti irrego-
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lari che comportano in molti casi finanziamenti anche di miliardi di
lire;

se il Ministro vigilante sia in grado di assicurare che il direttore
generale possa essere scelto sulla base di una rigorosa selezione che ne
accerti la reale professionalità, evitando così il rischio di candidature di
comodo per il presidente dell’ASI e frutto di accordi politici sottobanco
tra presidente e rappresentanti di partiti politici.

(4-14901)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, le seguenti interroga-
zioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:

2a Commissione permanente(Giustizia):

3-02759, del senatore Bucciero, sul fenomeno della «pirateria» nel
settore discografico;

8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):

3-02760, del senatore Terracini, sulla soppressione del treno Inter-
city delle ore 6,45 in partenza da Savona per Roma.

AVVISO DI RETTIFICA

Nel Resoconto sommario e stenografico della 593a seduta, del 9 aprile 1999,Alle-
gato B, a pagina 24, sotto il titolo: «Inchieste parlamentare, deferimento», i presen-
tatori: «CURTO ed altri», devono leggersi: «SPECCHIA ed altri».

Nel Resoconto sommario e stenografico della 593a seduta, del 9 aprile 1999,Alle-
gato B, a pagina 23, sotto il titolo: «Disegni di legge, annunzio di presentazione»,
sostituire il terzo capoverso con il seguente:

«PASSIGLI, DE CAROLIS e DUVA. – «Norme su: statuto, democrazia interna, selezio-
ne delle candidature e finanziamento dei partiti politici» (3939).

ERRATA CORRIGE

Nel Resoconto sommario e stenografico della 594a seduta, del 13 aprile 1999,Al-
legato B, a pagina 81, il titolo: «Domande di autorizzazione a procedere in giudizio,
trasmissione», va sostituito con il seguente:

«Domande di autorizzazione a procedere in giudizio, presentazione di
relazioni».




